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L  Archivio  di  Stato  di  Napoli,  avendo  dato  prin- 
cipio al  riordinamento  di  quelle  scritture,  che  non 
ancora  eransi  potute  mettere  insieme  per  collocarle 
in  adatti  scaffali,  a  mano  a  mano  che  siffatto  lavoro 
progredisce,  si  applica  a  formarne  gV  indici,  gVin- 
ventarii  ed  i  repertorii,  che  ad  utilità  dello  stesso 
Archivio  e  del  Pubblico  mette  a  stampa. 

Di  fatti  già  à  dato  fuori  in  un  volume  in  grande 
formato  in  foglio  lo  Stato  Civile  delle  dodici  Sezioni 
della  Città  di  Napoli  e  suoi  villaggi  dall'  anno  1809 
all'anno  1865  formato  sui  Registri  depositati  rielP Ar- 
chivio di  Stato  di  Napoli,  in  cui  dopo  un  breve  cenno 
storico  della  sua  origine  e  progresso,  vi  à  non  so- 
lamente l'indice  ed  il  repertorio  di  questi  atti,  ma 
una  esatta  Statistica  della  Città  di  Napoli  e  dei 
suoi  villaggi  per  57  anni;  corredata  di  avvertenze 
e  di  note.  Nello  scorso  anno  1880  e  nel  corrente  si 
sono  pubblicati  gV Indici  delle  Pandette  giudiziarie, 
delle  quali  tuttora  se  ne  prosegue  la  stampa  col 


metodo  di  stretto  alfabeto.  E  mentre  si  continua  il 
lavoro  di  ordinamento  ,  ora  per  novella  pubblica- 
sione  si  dà  il  presente  Repertorio.  In  esso  si  trova 
riassunta  la  storia  civile  ed  economica  della  città 
di  Aversa;  e  notizie  poco  note  o  affatto  sconosciute 
agli  storici  si  leggono  specialmente  nel  tempo  delle 
guerre  tra  i  pretendenti  Angioini  ed  i  sovrani  Ara- 
gonesi. 

Questo  Repertorio  oltre  i  larghi  sunti  di  ciascuna 
pergamena,  è  provveduto  di  diversi  indici  e  quadri 
sinottici ,  che  maggiormente  rendono  importante  il 
lavoro;  a  compimento  del  quale  si  danno  pure  34 
fac-simili  di  sottoscrizioni  autografe  di  Sovrani,  di 
Legati,  di  Viceré  e  di  diversi  Dignitarii  della  Corona. 


I. 

Anno  1215.  Luglio.  3a  Indizione— Al  Campo  di  Cicala. 

Leopoldo  Vescovo  di  Worms  (l),e  Legato  nel  Regno 
di  Sicilia,  in  considerazione  de'  servizi  resi  a  re  Fe- 
derico da  Bosnino  (2)  vescovo  di  Aversa,  con  la  regia 
grazia  e  con  V  autorità  di  cui  è  rivestito,  concede  a 
lui  ed  alla  chiesa  cattedrale  di  S.  Paolo  di  Aversa  il 
castello  di  Cuma  con  il  suo  territorio  ecc.,  e  conferma 
ancora  a  quella  chiesa  tutti  i  suoi  privilegi  accordatile 

(1)  Wormacensis. 

(2)  Questo  vescovo  fu  affatto  sconosciuto  all' Ughelli,  e  gli 
storici  posteriori  lo  anno  creduto  eletto  nell'  anno  1217  ,  cioè 
circa  due  anni  dopo  il  presente  diploma.  Di  fatti  il  medico  di 
Pomigliano  di  Atella  Giuseppe  Jovinella  ,  che  nell'  anno  1782 
scrisse  la  Chronologia  Accrsanorum  Antistitum,  pubblicata  da 
Gaetano  Parente  a  p.  424-452  del  voi.  1°  delle  sue  Origini  e 
incende  ecclesiastiche  della  città  di  Aversa,  Napoli  1857,  a  pa- 
gina 429  scrive:  Bosninus  Episcopatum  gessit  ab  anno  1217  ad 
1219,  quo  vita  fun ctus  est.  E  l'abate  Vincenzo  Davino  a  pagina 
410  del  voi.  4°  della  sua  Enciclopedia  dell'  Ecclesiastico,  Na- 
poli 1845,  registra  il  Bosnino  nella  serie  de'  vescovi  Aversani 
come  il  Jovinella,  cioè  dal  1217  al  1219,  e  dice  avere  ciò  rica- 
vato dal  Vaticano;  il  che  è  affatto  in  contradizione  col  presente 
Diploma. 
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tanto  dal  detto  re  Federico,  che  dai  suoi  predecessori. 

Il  diploma  è  dato  per  mano  di  Costantino,  proto- 
notario  dello  stesso  Legato  Leopoldo,  con  la  seguente 
formola ,  fino  ad  ora  affatto  nuova  :  Regnante  vero 
domino  nostro  Frederico  dei  gratia  Illustrissimo 
Romanorum  Rege  Semper  Augusto,  et  Rege  Sicilie 
Anno  Regni  eius  in  imperio  ter  ciò.  et  In  Sicilia  Octa- 
vodecimo  feliciter  Amen. 

Manca  il  suggello  ed  il  nastro  da  cui  pendeva,  e 
nella  pergamena  restano  i  tre  fori  quadrati ,  che  lo 
sostenevano. 

IL 

Anno  1299.  7  Febbraio.  12a  Indizione  —  Napoli. 

Gli  Aversani  ricorrono  a  re  Carlo  II  per  le  violenze 
e  pe'  danni  sofferti  dagli  uffiziali,  da'  familiari  e  da 
quanti  altri  seguirono  in  quella  loro  città  la  Corte 
sua  e  de'  suoi  figliuoli,  cioè  del  duca  di  Calabria  e 
della  duchessa  sua  moglie,  e  di  Filippo  principe  di 
Taranto  e  della  principessa  sua  moglie,  come  pure 
le  corti  del  nobile  Giovanni  di  Monfort  conte  di  Squil- 
lace  e  di  Montescaglioso,  Camerario  del  Regno  e  Re- 
gio Consigliere,  e  di  altri  nobili  e  magnati  del  Regno, 
togliendo  violentemente  dalle  loro  case  grano,  orzo, 
legna  ,  fieno  e  paglia.  Il  re  ordina  che  tosto  siano 
rifatti  que'  cittadini  de'  danni  e  delle  violenze  sofferte, 
ed  ingiunge  al  Capitano  ed  al  Castellano  del  Castello 
di  Aversa,  che  da  ora  e  per  V  avvenire  facciano  ese- 
guire rigorosamente  il  disposto  da'  Capitoli  del  Regno. 
Riguardano  questi  il  prezzo  da  pagarsi  in  simili  casi 
dagli  uffiziali,  da'  familiari  e  da  qualsiasi  altra  perso- 
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na  che  segue  la  Corte  del  sovrano,  e  vietano  loro  di 
commettere  danni  o  violenze. 

Il  diploma  è  dato  dal  milite  Bartolommeo  di  Capua 
Logoteta  e  Protonotario  del  Regno,  che  vi  nota  V  anno 
15°  del  regno  di  Carlo  II. 

Resta  pendente  dalla  pergamena  la  striscia  anche 
di  pergamena,  che  sosteneva  il  suggello  di  cera  rossa, 
che  ora  manca. 

III. 

Anno  1303.  24  Luglio.  la  Indizione  —  Napoli. 

Gli  Aversani  presentano  a  re  Carlo  II  un  loro  ri- 
corso dicendo,  che  alcuni  proprietari  della  città  di 
Aversa  e  suo  territorio  posseggono  beni  a  titolo  di 
compre,  di  permute,  di  donazioni,  di  concessioni  ecc. 
da'  feudatari  e  tenitori  di  feudi;  che  altri  li  godono 
per  antico  possesso,  ed  altri  sono  tenuti  a  determi- 
nate rendite  ed  annui  censi:  che  d'  altra  parte  i  feu- 
datari asserendo  di  appartenere  alle  loro  baronie  ed 
a'  loro  feudi  quelle  proprietà,  ne  spogliarono  i  pos- 
sessori, movendo  ingiuste  liti  contro  di  essi.  Perciò 
supplicano  il  sovrano  perchè  li  liberi  da  siffatte  mole- 
stie; ed  il  re,  considerando  che  Regalis  auctoritatis 
est  proprium  ut  lites  auferat,  tollat  involucro,,  Sub- 
ditorum  inquietudines  et  oppressiones  elidat.  Sicque 
per  eius  potestatis  excelse  presidium  removeatur  ma- 
teria, et  causa  nocue  molestationis  infesta,  ut,  tur- 
bine implicacionis  eiecto,  et  litium  tumultu  sublato, 
rerum  dominia  in  certo  permaneant,  et  Jurgiorum 
scandala  delitescant,  dopo  matura  deliberazione  del 
suo  Consiglio,  col  presente  editto  ordina  che  tutti  i 
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feudatari  della  città  e  del  territorio  di  Aversa,  fenda 
tenentes  quaternata  vel  in  capite  aut  de  tabula  seu 
minuta,  fra  il  termine  perentorio  di  un  trimestre,  da 
computarsi  dal  giorno  primo  del  prossimo  mese  di 
agosto,  possano  iniziare  i  giudizi  per  rivendicare  i 
beni  illecitamente  alienati  o  occupati.  Questo  termine 
elasso,  è  preclusa  ogni  via  a'  feudatari  predetti,  di- 
retta o  obliqua  per  introdurre  azioni  reali,  personali 
o  miste,  vel  officiorum  Judicis  per  f or  mani  vel  ritum 
Curie  eis  competentes,  salvi  agli  stessi  feudatari  ed 
a'  loro  eredi  i  servizi  personali,  i  censi  e  le  rendite, 
nel  cui  possesso  o  quasi  possesso  essi  si  trovano. 

Questo  editto  per  ordine  dello  stesso  re  Carlo  deve 
comunicarsi  a  Pietro  (1)  vescovo  di  Aversa,  affinchè 
tradotto  in  volgare  lo  faccia  voce  preconia  pubblicare 
per  tuttala  città  di  Aversa  e  suo  distretto,  ed  affig- 
gere sulla  porta  del  duomo  di  Aversa,  perchè  sia 
a  tutti  noto. 

Il  diploma  è  dato  dal  milite  Bartolommeo  di  Capua, 
Logoteta  e  Protonotario  del  Regno,  che  vi  nota  l'anno 
19°  del  regno  di  Carlo  II. 

Manca  il  suggello  ,  rimanendo  nella  pergamena  i 
soli  buchi  da  cui  pendeva  il  laccio  o  nastro,  che  lo 
sosteneva. 


(1)  Costui  è  Pietro  de  Turrita  canonico  Capuano,  già  vescovo 
di  Anagni  ,  poi  traslatato  alla  Chiesa  di  Aversa  dal  pontefice 
Bonifacio  Vili  il  25  di  luglio  deli'  anno  1300. 


IV. 

Anno  1303.  26  1)  Luglio.  la  Indizione  —Napoli. 

Re  Carlo  II  fa  comunicare  al  vescovo  di  Aversa 
Pietro  il  precedente  editto,  e  nel  tempo  stesso  ordina 
al  detto  vescovo  di  farlo  divulgare  voce  preconia  per 
tutta  la  città  e  suo  distretto,  e  munito  del  regio  sug- 
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gelio  affiggerlo  sulla  porta  di  quella  chiesa  cattedrale, 
ut  ipsius  ignorantiam  nullus  valeat  allegare. 

Il  diploma  è  dato  dallo  stesso  milite  Bartolommeo 
di  Capua,  Logoteta  e  Protonotario  del  Regno  nell'anno 
19°  del  regno  di  Carlo  II  ;  e  ,  come  il  precedente  , 
manca  similmente  del  suggello. 

v. 

Anno  1304.  10  Marzo.  2a  Indizione  —  Napoli. 

Re  Carlo  II  considerando  che  la  via  pubblica  la 
quale  per  diversi  casali  del  territorio  Aversano,  siti 
fuori  la  città  di  Aversa,  mena  da  Capua  a  Napoli,  e 
da  Napoli  a  Capua ,  è  incomodissima  e  dannosa  ai 
viaggiatori,  i  quali  non  trovano  taverne,  nò  luoghi  per 
riposarsi,  né  le  cose  necessarie  al  vitto  ed  al  viaggio, 
e  volendo  provvedere  al  bene  de'  suoi  sudditi  ,  or- 
dina che  quella  via  fuori  della  Città  di   Aversa  sia 

(1)  Per  errore  dello  scrivano  della  Cancelleria  qui  fu  scritta 
la  data  del  22  di  luglio  in  vece  del  26  che  è  la  vera,  come  risulta 
dai  diplomi  n.  Ili  e  XX  come  pure  dallo  stesso  presente  docu- 
mento, ne'  quali  si  osserva  che  1*  ordine  sovrano  dato  fuori  il 
giorno  24  dovè  comunicarsi  al  vescovo  di  Aversa  il  giorno  26 
e  non  mai  il  22. 
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chiusa,  cioè  dal  Trivio  di  qua  dal  ponte  a  Selice  fino 
alla  villa  di  Cesa;  e  che  i  viaggiatori  in  vece  passino 
per  la  città,  dove  troveranno  quanto  si  possa  desi- 
derare. 

Il  diploma  è  dato  dal  milite  Bartolommeo  di  Capua, 
Logoteta  e  Protonotario  del  Regno,  la  cui  firma  è  di 
mano  dello  stesso  scrittore  del  diploma.  Vi  sta  il 
suggello  di  cera  rossa  pendente  e  chiuso  in  una  tega 
di  pergamena.  Esso  è  attaccato  con  laccio  di  seta 
rossa  e  gialla,  ed  è  in  frantumi,  de'  quali  mancano 
parecchi;  perciò  si  scorge  appena  nel  retto  il  re  se- 
duto in  maestà  ,  e  nel  rovescio  lo  stesso  sovrano  , 
mancante  del  capo  fino  al  petto,  che  cavalca  un  ge- 
neroso destriero  coperto  di  una  leggiera  veste  gigliata, 
imbracciando  lo  scudo  tutto  cosparso  de'  gigli  dj  sua 
uasa. 

VI. 

Anno  1304.  10  Marzo.  2a  Indizione  —  Napoli. 

Questo  diploma  è  identico  al  precedente  con  qual- 
che parola  posposta  o  anteposta. 

Il  suggello  in  cera  rossa  ,  attaccato  con  laccio  di 
seta  rosso-gialla  è  mancante  in  parte,  però  nel  retto 
si  vede  la  intera  persona  del  re  seduto  in  maestà,  con 
frammento  della  leggenda  nella  fascia  circolare  del 
suggello,  cioè  X.  Jerusalem.  Et.  Sicilie.  Ducatus. 
Apulie,  e  nel  rovescio  il  sovrano,  che  cavalcando 
un  generoso  destriero  in  corsa  e  coperto  di  veste 
leggiera  gigliata,  imbraccialo  scudo  ov'è  lo  stemma 
di  sua  Casa,  con  la  visiera  chiusa  e  col  destro  braccio 
in  alto  brandendo  la  spada,  che  manca  con  la  metà 
del  braccio  stesso. 


VII. 

Anno  1304.  9  Giugno.  2a  Indizione—  Napoli. 

I  cittadini  di  Aversa  ricorrono  a  re  Carlo  perchè 
nel  tempo  della  sua  dimora  in  quella  Città  i  suoi  uf- 
fiziali  e  familiari  e  quelli  de'  suoi  figliuoli,  e  quanti 
altri  seguivano  la  sua  Corte  ,  fecero  ad  essi  gravi 
danni  e  violenze  nelle  loro  case,  ove  ebbero  allog- 
gio ,  e  con  la  forza  appropriaronsi  delle  robe  ,  e 
contro  lo  stabilito  da'  Capitoli  del  Regno,  commisero 
eccessi  per  la  somministrazione  de'  letti,  delle  legna, 
del  fieno,  della  paglia,  dell'erbaggio  e  di  altro.  Il  re 
detestando  tali  abusi,  e  volendo  la  quiete  e  la  tran- 
quillità de'  suoi  sudditi  e  la  stretta  osservanza  de' 
Capitoli  del  Regno,  ordina  ai  Giustizieri  di  Terra  di 
Lavoro  e  del  Contado  di  Molise,  nonché  al  Capitano 
della  detta  Città  di  Aversa,  ed  a  tutti  gli  uffiziali  suoi 
e  de'  suoi  figliuoli  di  tosto  rifare  dei  danni  e  delle 
violenze  coloro  che  li  soffrirono ,  obbligando  a  tale 
dovere  gli  uffiziali  e  familiari  suoi  e  de'  suoi  figliuoli, 
e  chiunque  di  quelli  che  seguirono  la  sua  Corte  ,  e 
commisero  i  predetti  danni  e  violenze. 

L'  editto  è  dato  dal  milite  Bartolommeo  di  Capua 
Logoteta  e  Protonotario  del  Regno,  che  vi  nota  l' anno 
ventesimo  del  Regno  di  Carlo  IL 

Del  suggello,  in  cera  rossa  con  una  striscia  di  per- 
gamena pendente  dal  diploma,  resta  un  solo  fram- 
mento del  rovescio  ,  su  cui  vedesi  uno  avanzo  del 
destriero  che  cavalcava  il  sovrano. 
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Vili. 

Anno  1308.  18  Ottobre.  7a  Indizione  —  Aversa. 

Re  Carlo  II  ordina  al  capitano  della  città  di  Aversa, 
a  Goffredo  della  Motta,  castellano  di  quel  castello,  ed 
agli  altri  uffiziali  destinati  dalla  Università  stessa  di 
riscuotere  500  once  di  oro  dalla  città  e  dal  suo  di- 
stretto, residuo  delle  2  mila  once  promesse  alla  Regia 
Corte  per  la  liberazione  e  la  conferma  de'  beni  che 
posseggono  gli  Aversani  nei  luoghi  ove  furono  le 
mura,  le  ripe,  i  fossati  e  lo  steccato  della  città,  e  nel 
Gualdo  della  detta  terra  ,  e  di  quegli  altri  beni  che 
forse  possono  appartenere  a  taluni  per  ragione  di 
feudi.  Quale  somma  di  500  once  avendo  egli  donata 
a  Filippo  principe  di  Acaia  e  di  Taranto  suo  figliuolo, 
ordina  che  si  paghi  al  suo  delegato  o  alla  regia  corte, 
e  siffatta  riscossione  si  faccia  secondo  il  ruolo  di 
tassa  formato  dal  milite  Virgilio  di  Catania  Maestro 
Razionale  della  Gran  Corte. 

Questo  diploma  è  dato  col  secreto  real  sigillo,  che 
manca. 

IX. 

Anno  1311.  1°  Febbraio.  9a  Indizione  —  Napoli. 

Re  Roberto  partecipa  al  Vice  Maestro  Giustiziero 
del  Regno  Reggente  la  Regia  Corte ,  a'  Giudici  della 
stessa  Regia  Corte  ,  a?  Giustizieri,  a' Capitani,  a' Se- 
creti ,  a'  Vicesecreti ,  a'  Maestri  Portolani  ed  a'  loro 
luogotenenti  della  provincia  di  Terra  di  Lavoro  e 
Contado  di  Molise,  che  per  istanza  a  lui  presentata 
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dagli  Aversani  suoi  fedeli,  libera  gli  uomini  della  città 
di  Aversa  e  suo  distretto  dalla  osservanza  di  uno 
de'  Capitoli  pubblicati  da  re  Carlo  II  suo  padre,  in- 
titolato: De  palea  solvendo,  per  stipendiar  ios,  officiales 
quoscunque  sequentes  Curiam.  In  esso  si  comminano 
gravi  pene,  fino  alla  frusta,  per  coloro  che  neghino 
o  nascondano  la  paglia. 

Il  diploma  è  dato  dal  milite  Bartolommeo  di  Capua 
Logoteta  e  Protonotario  del  Regno  con  sua  firma  scrit- 
ta dallo  stesso  copista  del  diploma  in  carattere  più 
forte  e  distinto,  da  farla  credere  autografa  a  coloro, 
ai  quali  è  sconosciuto  Y  originale.  Vi  pendono  due 
frammenti  del  suggello  in  cera  rossa  sostenuti  da  un 
nastro  color  giallo, sul  quale  sono  tessute  e  frammiste 
nel  mezzo  due  liste  in  rosso.  Ne'  due  frammenti  del 
suggello  si  ravvisano  i  resti  della  figura  del  sovrano 
seduto  in  maestà,  e  nel  rovescio  avanzi  della  sua  per- 
sona ,  del  generoso  destriero  che  cavalca  ,  e  dello 
scudo  gigliato  che  imbraccia. 

X. 

Anno  1340.  30  Aprile.  8a  Indizione  —  Napoli. 

Vengono  alla  presenza  di  re  Roberto  il  milite  Tom- 
maso De  Grimaldi  ed  il  giudice  Donato  Di  Santo  Paolo, 
con  certi  altri  sindaci  della  università  di  Aversa  a  ciò 
destinati,  e  gli  espongono,  che  i  cittadini  di  Aversa 
ad  evitare  che  il  popolo  venga  a  tumulto  ed  a  scan- 
dali pericolosi,  come  di  frequente  avviene,  nella  im- 
posizione e  nella  riscossione  de'  pesi  fiscali,  di  co- 
mune consenso  anno  stabilito  nuovi  capitoli  ,  ossia 
dazi,  in  modo  che  se  ne  deducano  le  collette  fiscali 
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e  quanto  altro  sia  necessario  alla  loro  città;  e  quindi 
supplicano  esso  re  Roberto  di  approvarli.  Siffatti  ca- 
pitoli ossia  Dazi  presentati  al  re  in  quodam  scripto 
privato  de  papiro  e  corretti  dalla  regia  Corte,  sono  i 
seguenti  : 

Che  i  venditori  di  carne  e  di  pesci  freschi,  di  lardo 
e  di  altri  salumi,  tanto  nella  città  di  Aversa  che  nei 
suoi  casali  ,  paghino  una  quarta  parte  di  un  grano 
per  ogni  rotolo  che  vendano  di  que'  generi. 

Che  nel  vendersi  dagli  Aversani  e  da  quelli  dei  ca- 
sali di  Aversa  o  da  forestieri  vettovaglie  ,  legumi  , 
vino  comune  e  vino  greco,  cavalli,  buoi,  asini  ed  altri 
animali  domestici  ed  indomiti  ,  terre  ,  case  ed  altri 
stabili,  il  compratore  debba  pagare  grana  cinque  per 
ogni  oncia,  ed  altrettanto  il  venditore. 

Che  per  qualunque  merce  portata  a  vendere  in  gros- 
so, cioè  del  prezzo  di  due  gigliati,  e  per  la  semenza 
portata  nella  città  di  Aversa  e  suo  territorio  da'  mer- 
canti, o  da  altri  della  stessa  città  di  Aversa  e  de'  suoi 
casali,  o  da  forestieri  ,  si  paghino  grana  cinque  dal 
venditore  per  ogni  oncia  ed  altrettante  dal  compra- 
tore ,  purché  non  vengano  punto  lesi  i  diritti  delle 
gabelle  della  Regia  Corte. 

Che  per  tutti  i  frutti  ed  i  proventi  venduti  a  sta- 
glio di  un  anno  o  più  agli  uomini  della  città  d'  Aversa 
e  suoi  casali,  si  paghino  da  chi  riceve  lo  staglio  per 
ogni  oncia  di  oro  annue  grana  cinque. 

Che  per  ogni  salma  equina  ed  asinina  di  legna  , 
paglia,  erba,  ortaglie,  frutta,  ritorte  ed  altre  cose  im- 
muni da  dazio  ,  paghi  il  portatore  due  denari  per 
ogni  oncia,  tanto  se  egli  sia  di  Aversa  o  de'  suoi  ca- 
sali, che  di  altri  luoghi. 

Che  per  ogni  carro  di  fieno,  legna,  legnami,  pa- 
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glia,  erbaggi  e  trutta,  da  vendersi  o  venduto,  paghi  il 
padrone  del  carro  o  il  conduttore  grana  due. 

Che  qualunque  vetturino  il  quale  porti  ad  Aversa 
o  nel  suo  territorio  vino  mosto  con  un  somaro,  paghi 
ogni  volta  due  denari;  e  se  fa  questo  trasporto  con 
un  carro,  o  con  otre,  o  in  carrettella  (1)  a  vettura,  pa- 
ghi tre  grana. 

Che  qualunque  mietitore  o  vendemmiatore,  il  quale 
viene  in  Aversa  o  nel  suo  territorio  al  tempo  della 
messe  o  della  vendemmia,  e  vi  vende  la  sua  opera, 
paghi  cinque  grana. 

Che  per  ogni  oncia  ricavata  dalla  vendita  di  pi- 
gnatte e  di  qualunque  altro  oggetto  di  creta  fatta  per 
pingarios  (2)  et  per  pignatarios  (3)  di  Aversa,  si  pa- 
ghino grana  cinque  dal  compratore  ed  altrettante  dal 
venditore,  sia  cittadino  di  Aversa  o  forestiero. 

Che  per  ogni  oncia  ricavata  dalla  vendita  in  Aversa 
o  nel  suo  territorio  di  oggetti  di  legno  ,  di  lino,  di 
lana  e  di  cuoio,  si  paghino  dal  compratore  grana 
cinque  ed  altrettante  dal  venditore.  Se  poi  questi  og- 
getti sono  portati  per  vendersi  fuori  di  Aversa  e  del 
suo  territorio,  si  paghino  dal  portatore  grana  cinque 
per  ogni  oncia. 

Che  qualunque  falegname  forestiero  viene  in  Aversa 
nel  tempo  della  vendemmia  per  accomodare  le  botti, 
paghi  annualmente  cinque  grana. 

Che  tutti  gli  altri  dazi  precedentemente  stabiliti  per 

(1)  Cioè  una  piccola  botte  denominata  carrettella,  che  in  dia- 
letto napoletano  chiamasi  carratiello;  la  sua  misura  antica  era 
di  barili  6  e  caraffe  53  ,  che  oggi  corrisponde  alla  misura  di 
tre  ettolitri  e  litri  tre. 

(2)  Fabbricanti  di  misure  di  liquidi. 

(3)  Fabbricanti  di  pignatte. 
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Aversa  ed  i  suoi  casali,  restino  annullati,  e  si  limitino 
ai  sopraddetti  Dazi  ossia  Capitoli. 

Re  Roberto,  pel  vantaggio  che  ne  possano  ottenere 
il  pubblico  ed  i  privati,  li  approva;  facendo  però  salvi 
ed  illesi  i  diritti  della  regia  Corte  e  degli  ecclesia- 
stici ,  e  dichiarando  esenti  da  siffatti  dazi  la  sua 
persona,  la  regina  sua  moglie,  il  duca  di  Calabria 
e  la  duchessa,  suo  figliuolo  e  sua  nuora,  il  principe 
di  Taranto,  ed  il  duca  di  Durazzo  suoi  fratelli,  i  suoi 
carissimi  nipoti  e  tutta  la  sua  Corte;  come  pure  tutti 
quelli  che  tengono  dalla  regia  Corte  feudi  in  Aversa 
o  nel  suo  territorio;  ed  ancora  i  nunzii  dei  principi  e 
de'  magnati  che  anno  titoli  di  dignità.  Ed  infine  or- 
dina il  re  ai  capitano  di  Aversa  di  non  fare  mettere 
in  atto  que'  Capitoli  ,  se  prima  il  legittimo  sindaco 
specialmente  destinato  dalla  università  di  Aversa,  non 
dia  idonea  malleveria  di  rifare  la  regia  Corte  di  tutti 
i  danni,  che  per  avventura  potrà  soffrire  nelP  attua- 
zione di  questi  novelli  dazi. 

Il  diploma  è  dato  per  mano  di  Giovanni  Grillo  di 
Salerno  ,  viceprotonotario  del  regno,  e  dopo  la  sua 
firma  è  segnato  1'  anno  31°  del  regno  di  Roberto. 

Manca  il  suggello  ,  restando  nella  parte  inferiore 
della  pergamena  i  due  buchi  a'  quali  era  attaccato  il 
laccio  di  seta  che  lo  sosteneva. 


XI. 

Anno  1362.  8  Luglio.  15a  Indizione  (1). 

Reclamano  Ciccio  Pandone  e  Riccardo  di  Arbisso, 
sindaci  della  università  di  Aversa ,  che  taluni  citta- 
dini della  città  e  distretto  di  Aversa,  ridotti  in  estremo 
bisogno  pe'  danni  e  per  le  mortalità  sofferte  nelle 
passate  guerre,  si  videro  obbligati  di  vendere  a  fore- 
stieri alcuni  loro  beni  burgensatici,  su'  quali  tuttavia 
continuano  a  pagare  i  pesi  fiscali,  rimanendone  esenti 
i  compratori  predetti.  La  Regina  Giovanna  ordina  al 
Capitano  di  Aversa  e  del  suo  distretto,  al  suo  luogo- 
tenente, a'  Commissarii  tassatori  ed  a'  Collettori  de' 
tributi,  di  verificare  l'esposto  e  procedere  di  giustizia 
esonerandone  i  venditori  e  costringendo  al  pagamento 
i  compratori. 

Il  milite  Sergio  Donnorso  (Sergius  domini  Urso- 
nis)  di  Napoli  professore  di  dritto  e  Maestro  Razio- 
nale della  Gran  Corte  firma  di  propria  mano  il  di- 
ploma, notandovi  l'anno  20°  del  regno  di  Giovanna  I. 
Resta  la  sola  striscia  di  pergamena  pendente  dal  di- 
ploma, ma  manca  il  suggello. 

XII. 

Anno  1373.  18  Marzo.  lla  Indizione  —  Aversa. 

La  Università  e  gli  uomini  della  città  di  Aversa  ri- 
corrono alla  regina  Giovanna  dicendo  che  nel  tempo 

(1)  Manca  la  data  topica  perchè  la  pergamena  è  rosicchiata 
in  quella  parte. 
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dell'ultimo  apprezzo  nella  città  vi  furono  alcuni  chie- 
rici possessori  di  beni  mobili  e  stabili,  tanto  nel  pe- 
rimetro della  città  che  nelle  sue  pertinenze  ,  ed  a 
causa  dei  loro  privilegi  non  furono  tassati;  però  dopo 
alcun  tempo ,  smesso  1'  abito  clericale  e  la  tonsura, 
vivono  da  laici  ed  esercitano  mercature  ed  industrie, 
continuando  con  grave  danno  degli  altri  cittadini  a 
godere  il  privilegio  di  esenzione  da  tasse.  Giovanna, 
considerando  la  giustizia  del  reclamo,  ordina  al  Ca- 
pitano della  Città  di  Aversa  e  suo  distretto,  che  con 
una  commissione  composta  di  sei  probi  cittadini  del 
corpo  della  città,  cioè  due  del  ceto  più  distinto  e  de' 
più  ricchi ,  due  del  ceto  medio,  e  due  del  popolare, 
eletta  dalla  Università  stessa  ,  proceda  allo  esame 
della  proprietà  mobile  e  stabile  de'  negozi  e  delle  in- 
dustrie di  quei  chierici  ora  laici ,  e  li  tassi  secondo 
giustizia. 

Il  diploma  è  dato  con  firma  autografa  del  milite 
Liguoro  Zurolo  Logoteta  e  Protonotario  del  Regno  e 
Consigliere  Collaterale  ,  che  vi  nota  1'  anno  31°  del 
Regno  di  Giovanna.  Il  suggello  manca,  e  solo  resta 
la  striscia  pendente  di  pergamena  cui  era  aderente. 

XIIL 

Anno  1389.  8  Luglio.  12a  Indizione  —  Gaeta. 

Re  Ladislao,  in  premio  della  costante  fedeltà  mo- 
stratagli dai  cittadini  della  Università  di  Aversa  e  del 
suo  distretto  ,  col  consenso  della  regina  Margherita 
sua  madre,  balia  e  tutrice,  li  esenta  dal  pagamento 
di  qualsivoglia  gabella  o  vettigale  per  immettere  nella 
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città  di  Capua,  qualunque  mercanzia  e  qualsiasi  al- 
tra cosa,  portata  da  essi  o  da  altri  per  conto  loro, 
sia  dalla  città  di  Aversa  e  suo  distretto,  sia  da  al- 
tro luogo  qualunque  ;  e  così  ancora  per  estrarre  dalla 
detta  città  di  Capua  merci,  vettovaglie,  ed  altre  cose 
qualunque  per  trasportarsi  ad  Aversa  ovvero  in  altri 
luoghi.  Per  la  esecuzione  esatta  di  siffatto  privilegio, 
il  re  ne  ordina  la  rigorosa  osservanza  al  Gran  Ca- 
merario del  Regno,  al  suo  Luogotenente,  al  Capitano 
della  città  di  Capua,  a'Gabelloti  ossia  Credenzieri, 
ai  Ricevitori,  ed  a  tutti  gli  altri  uffiziali  destinati  alla 
percezione  de'  diritti  delle  gabelle  e  dei  vettigali  della 
stessa  città  di  Capua. 

Il  Giureconsulto  Gentile  de  Merolinis  di  Sulmona, 
Maestro  Razionale  della  Gran  Corte,  e  Luogotenente 
dei  Logoteta  e  Protonotario  del  Regno  mette  la  sua 
firma  autografa  al  diploma ,  notandovi  Y  anno  terzo 
del  regno  di  Ladislao.  Nella  parte  inferiore  a  destra, 
di  chi  legge  la  pergamena,  sta  la  firma  anche  auto- 
grafa di  Giovannello  (Johannellus .  S:.) 

Da  una  striscia  della  stessa  pergamena  pende  il 
sigillo  in  cera  rossa ,  di  cui  resta  un  frammento  , 
chiuso  in  una  teca  anche  di  pergamena.  Nel  retto 
sta  Ladislao  seduto  in  maestà  mancante  del  capo  e 
de'  piedi;  tenendo  a  manca  il  suo  stemma  sormon- 
tato da  corona  reale,  ed  inquartato  a  destra  con  le 
quattro  bande  orizzontali  di  Casa  Sanseverino  ed  a 
mancina  con  i  gigli  di  Casa  d'Angiò.  Nel  rovescio  vedesi 
un  avanzo  del  cavallo  che  cavalca  ed  una  gamba 
col  piede  dello  stesso  Ladislao. 
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XIV. 

Anno  1391.  8  Giugno.  14a  Indizione  — Gaeta. 

Re  Ladislao  partecipa  al  Gran  Camerario  e  suoi 
Luogotenenti  regii  consiglieri ,  ai  suoi  vicari  ,  ossia 
Giustizieri  di  Terra  di  Lavoro  e  Contado  di  Molise, 
a'  Capitani  della  città  di  Aversa  e  suo  distretto,  nonché 
ai  Tesorieri,  ai  Maestri  di  Camera  ed  agli  altri  Com- 
missarii  con  essi  destinati  per  la  imposizione  e  la 
esazione  dei  tributi,  ed  a  qualunque  altro  uffiziale  regio 
cui  spetta  ,  di  fare  eseguire  il  presente  editto  ,  che 
conferma  la  sua  cedola  data  in  Gaeta  il  18  di  set- 
tembre dell'anno  1389,  e  diretta  al  nobile  uomo  Gen- 
tile de  Merolinis  di  Solmona  giureconsulto  e  suo  di- 
letto Consigliere.  Con  essa  in  considerazione  della 
fedeltà  sempre  serbata  dalla  città  di  Aversa  e  suoi 
Casali  al  defunto  suo  padre  re  Carlo  III  ed  a  lui ,  e 
de'  molti  danni  sofferti  da  quei  cittadini  tanto  nelle 
persone  per  carcerazioni  ed  uccisioni,  che  nelle  so- 
stanze, da'  ribelli  e  da'  nemici  di  suo  padre  e  suoi, 
col  consenso  e  con  l'autorità  della  regina  Margherita 
sua  madre  ,  sua  balia  e  tutrice ,  li  disgravò  dalle 
tasse  dovute  per  i  tempi  scorsi  fino  a  tutto  l'anno 
della  prossima  passata  12a  indizione  (1)  ,  e  ridusse 
la  generale  colletta  annuale  della  predetta  città  di 
Aversa  e  suoi  Casali  da  once  448  tari  23  e  grana 
dodici  a  sole  once  200  in  perpetuo.  E  poiché  gli  Aver- 
sani  F  anno  supplicato  di  confermare  più  solenne- 
mente tale  privilegio,  egli  in  rimunerazione  della  co- 
stante loro  fedeltà,  col  consenso  de'  suoi  balii,  An- 

(1)  Cioè  dal  1  settembre  1388  al  31  agosto  1389. 
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gelo  prete  cardinale  del  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Damaso 
e  Legato  Apostolico  del  Regno,  e  la  regina  Margherita 
sua  madre  e  tutrice,  conferma  ai  cittadini  di  Aversa 
e  de'  Casali,  il  predetto  privilegio» 

Donato  di  Arezzo  luogotenente  del  Cancelliere  del 
Regno,  giureconsulto  e  regio  Consigliere,  di  propria 
mano  firma  il  diploma  per  l'assenza  del  Logoteta  e 
Protonotario  del  Regno  e  del  suo  luogotenente,  e  vi 
nota  l'anno  quinto  del  regno  di  Ladislao. 

Con  un  laccio  di  seta  rossa-gialla  è  attaccato  al  di- 
ploma il  suggello  di  cera  rossa,  chiuso  in  una  busta 
di  tela  di  filo,  del  quale  suggello  rimane  un  fram- 
mento, che  presenta  de'  residui  della  persona  del  re 
da  una  parte,  e  del  cavallo  dall'  altra. 

XV. 

Anno  1395.  7  Maggio.  3a  Indizione -— Napoli. 

Ludovico  II  dà  salvacondotto  per  60  uomini  di  qual- 
siasi stato  e  condizione,  nobili  o  plebei,  ovvero  parte 
nobili  e  parte  plebei,  di  Aversa  o  di  ogni  altra  terra 
o  luogo  del  Regno,  ed  ancora  oriundi  di  fuori  Regno; 
eccetto  però  Conti  e  Baroni.  I  nomi  e  cognomi  di  quei 
60  non  dichiarandosi  in  questo  diploma,  vuole  che  si 
abbiano  come  dichiarati;  e  questi  armati  o  disarmati, 
a  cavallo  o  a  piedi,  di  giorno  o  di  notte  possano  an- 
dare durante  quel  mese  di  maggio  nella  Villa  di  Melito 
in  territorio  di  Aversa,  in  compagnia  del  nobile  Pietro 
Nicola  Stallono  cittadino  Aversano  ad  loquendum  cura 
nonnullis  hominibus  de  nostra  Cimiate  Neapolis  ad 
tractandum  Treugam  inter  eos. 

Il  diploma  è  sottoscritto  di  propria  mano  da  Ugo 
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di  Sanseverino  Conte  di  Potenza  ,  Logoteta  e  Proto- 
notario  del  Regno  e  Consigliere  Collaterale.  Vi  si  nota 
l'anno  undecimo  del  regno  di  Ludovico.  Al  diploma 
sta  attaccato  con  una  striscia  della  stessa  perga- 
mena un  frammento  del  suggello  in  cera  rossa;  nel 
cui  retto  si  vede  parte  della  persona  di  Ludovico  se- 
duto in  maestà,  mancante  del  capo  ,  e  nel  rovescio 
una  parte  della  groppa  del  cavallo  con  la  coperta 
tutta  gigliata,  e  la  sola  gamba  ed  il  piede  di  Ludo- 
vico ,  che  lo  cavalca.  Il  campo  poi  di  questo  rove- 
scio vedesi  diviso  in  due,  a  destra  la  grande  croce 
di  Gerusalemme,  ed  a  manca  in  varii  piccoli  qua- 
dretti a  scacchiera  le  lettere  M  ed  L  sormontate  da 
corona  reale;  l'una  lettera  divisa  dall' altra  potranno 
significare  i  nomi  di  Maria  (madre,  balia  e  tutrice  di 
Ludovico),  e  dello  stesso  Ludovico. 

XVI. 

Anno  1397.  20  Gennaio.  5°  Indizione  —  Gaeta. 

Re  Ladislao  in  considerazione  dei  servizi  resi  a 
lui,  a  suo  padre  ed  all'  avo  nel  regno  di  Sicilia  e  fuori 
dal  nobile  Frulo  Maramauro,  milite  Napoletano,  Si- 
niscalco della  sua  casa  e  suo  Ciamberlano,  che  espose 
spesso  la  sua  persona  a  gravi  pericoli  ed  abbandonò 
i  suoi  beni  e  la  sua  casa  ,  e  pe'  grandi  servizi  che 
ancora  riceve  da  lui  e  dal  milite  suo  figlio  Filippo 
Antonio  Maramauro  ,  suo  Ciamberlano  ,  familiare  e 
fedele  diletto,  concede  a  quest'ultimo  ed  a' suoi  eredi 
e  successori  quella  parte,  che  la  Regia  Corte  possiede 
nel  casale  di  Lurano  in  pertinenze  di  Aversa,  e  gli 
stabilisce  il  servizio  militare  paris  unius  calcariam 
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de  ferro  nobis  prestando  et  exliibendo  quociens  sci- 

ìicet  militare  servìcium  in  dicto  Regno   Sicilie  per 

Curiam  generaliter  indicetur.  E  quindi  ne  lo  investe 

con  la  forinola  per  anteluni  nostrum  presencialiter 

ut  moris  est  per  usum  et  consuetudinem  dicti  regni 

nostri  Sicilie  ac  generalis  et  fiumane  regie  sanctionis 

edictum  de  feudorum  successionibus  in  favorem  Co- 

mitum  et  Baronum  omnium  dicti  Regni  a  tempore 

felicis  adoentus  dare  memorie  domini  Regis  Karoli 

primi  in  ipsum  Comitatus  baronìas  et  feuda  inibì 

ex  perpetua  collatione  tenencium  factum  dudum  per 

Inclite  recordacionis  dominum  Regem  Karolum  Se- 

cundum  et  in  parlamento  celebrato  Neapoli  divul- 

gatum. 

Questo  diploma  fu  dato  nella  città  di  Gaeta  dal 
giureconsulto  Donato  d'Arezzo,  luogotenente  del  Can- 
celliere del  Regno  e  regio  Consigliere,  che  lo  firma 
di  sua  mano  ,  notando  1'  anno  decimo  del  regno  di 
Ladislao,  e  la  presenza  delF  illustre  Principe  Ottone 
duca  di  Brunsvik  Principe  di  Taranto  ed  affine  del 
re,  de'  magnifici  e  nobili  uomini ,  i  militi  Luigi  de 
Capua,  Gurello  Origlia  di  Napoli  giureconsulto,  Mae- 
stro Razionale  della  Gran  Corte  e  Luogotenente  del 
Gran  Camerario  del  regno  di  Sicilia,  Perrecto  de  An- 
dreis  de  yporegia  Maresciallo  del  Regno  ,  Gualtiero 
Caracciolo  di  Napoli  Siniscalco  della  casa  del  Re , 
Baldassarre  de  Capresio  Maestro  Ostiario  della  detta 
real  Casa,  e  di  molti  altri  Consiglieri  e  fedeli  di  re 
Ladislao. 

Alla  pergamena  resta  pendente  il  solo  laccio  di 
seta  rossa  ,  cui  era  attaccato  il  suggello ,  che  ora 
manca. 
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XVII. 

Anno  1403.  20  Aprile.  lla  Indizione  —  Napoli. 

Re  Ladislao  partecipa  al  Gran  Camerario  del  Regno 
ed  al  suo  luogotenente  ,  al  Capitano  della  città  di 
A  versa  e  suoi  casali,  al  Castellano  del  Castello  della 
stessa  città,  ed  agli  altri  uffiziali  destinati  a  far  ese- 
guire i  suoi  ordini  in  Aversa:  Quod  iam  sunt  elapsi 
decem  anni  quibus  compatientes  necessitatibus  uni- 
versitatis  et  homìnum  civitatis  nostre  Averse  et  di- 
strictus  ipsius  qui  f adenti  bus  guerris  vigentibus  tunc 
in  Regno  nostro  Sicilie  et  presertim  in  provincia 
terrelaboris  Civitateque  nostra  Neapolis  contra  nos 
in  rebellione  sistente  ad  ultimam  inopiam  erant 
deducti  ex  quo  collectas  et  subsidia  aliaque  Jlscalia 
tura  nostra  solvere  curie  nostre  non  poterant;  e  con- 
siderando il  modo  più  conveniente  per  rendere  meno 
gravose  le  tasse,  con  le  quali  si  doveano  soddisfare 
al  Castellano  di  Aversa  le  paghe  ed  i  suoi  averi,  so- 
spese tutte  le  collette  ed  i  sussidi,  ed  impose  alla  città 
di  Aversa  e  suo  distretto  le  seguenti  gabelle. 

Un  grano  per  ogni  rotolo  di  carni  fresche  e  salate, 
di  pesci  freschi  e  salati,  e  di  cacio.     ■ 

Un  grano  per  ogni  tomolo  di  farina  che  si  intro- 
duceva in  Aversa. 

Tari  tre  per  ogni  botte  di  vino. 

Tari  sei  per  ogni  botte  di   vino  greco. 

Un  grano  per  ogni  tomolo  di  sale,  ed  alcune  altre 
gabelle,  che  non  vengono  nominate. 

Poi  re  Ladislao  prosegue  dicendo:  Noviter  autem 
sublatis  guerris  predictis  ac  meditantes  quod  pax 
Christi  gratia  generaliter  viget  in  regno  predicto  ex 
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quo  homines  diete  cioitatis  et  casalium  suor  uni  pos- 
sunt  dictarum  collectarum  et  subsidiorum  solucionem 
ìiabilius  tollerare;  e  con  altro  suo  editto  abolì  le  pre- 
dette gabelle.  Non  essendosi  data  esecuzione  a  questa 
nuova  legge,  il  re  ordina  di  eseguirsi  senza  ulteriore 
ritardo. 

Il  Diploma  è  dato,  in  assenza  del  Logoteta  e  Pro- 
tonotario  del  Regno  e  suo  luogotenente  ,  dal  giure- 
consulto Donato  d'Arezzo  luogotenente  del  Cancel- 
liere del  Regno,  Consigliere  e  familiare  del  re,  che 
firma  di  sua  propria  mano  notando  Tanno  17°  del 
regno  di  Ladislao. 

Da  un  laccio  di  seta  rossa-gialla  pende  un  fram- 
mento del  suggello  in  cera  rossa,  in  cui  osservansi 
degli  avanzi  della  persona  del  re  e  del  suo  cavallo 
di  battaglia. 

XVIII. 

Anno  1403.  25  Aprile.  lla  Indizione  —  Napoli. 

Re  Ladislao  ripete  le  cose  dette  col  precedente  suo 
diploma  del  giorno  20  di  questo  stesso  mese  (1),  col 
quale  abolì  le  gabelle  surrogate  alle  tasse  delle  col- 
lette e  de'  sussidi,  e  richiama  queste  ultime  in  vigore 
per  essere  cessate  le  guerre  e  la  ribellione.  Aggiunge 
solamente  che  avendo  allora  delegato  alla  Regia  Ca- 
mera il  dazio,  che  da  tempi  remoti  era  di  proprietà 
del  municipio  di  Aversa  e  del  suo  distretto,  ora  lo  re- 
stituisce in  proprietà  al  Municipio  predetto.  Ordina  poi 
la  esecuzione  di  questo  editto  al  Gran  Camerario  del 

(1)  Vedi  il  riassunto  del  Diploma  al  n.  XVII. 
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Regno  e  a'  suoi  luogotenenti,  al  capitano  di  Aversa, 
al  castellano  del  Castello  della  stessa  Città  ed  a  tutti 
gli  altri  uffizi  ali,  a'  quali  ne  è  affidata  la  esecuzione. 

Per  assenza  del  Logoteta  e  Protonotario  il  diploma  è 
sottoscritto  con  firma  autografa  dal  giureconsulto  Do- 
nato di  Arezzo,  luogotenente  del  Cancelliere  del  Regno 
e  regio  Consigliere,  che  vi  nota  l'anno  17°  del  regno 
di  Ladislao. 

Il  sigillo  di  cera  rossa  in  frantumi,  chiuso  e  cucito 
in  una  busta  di  pergamena  di  forma  circolare,  è  at- 
taccato ad  una  striscia  di  pergamena. 

XIX. 

Anno  1414.  18  Settembre.  8a  Indizione  —Napoli. 

La  università  e  gli  uomini  della  città  di  Aversa, 
de'  suoi  casali  e  del  suo  distretto,  avendo  trascurato 
di  farsi  spedire  un  privilegio  a  loro  favore  di  re  Carlo  II 
del  1°  febbraio  1305,  e  disperso  un  altro  di  re  Ro- 
berto del  15  settembre  1338  ,  ricorrono  alla  regina 
Giovanna  II  supplicandola  volersi  benignare  di  far 
rilasciare  ad  essi  copia  di  quei  documenti,  e  confer- 
marli. Giovanna  accogliendo  benignamente  la  loro 
istanza  ne  fa  eseguire  la  trascrizione,  e  li  conferma. 
Il  diploma  è  firmato  di  propria  mano  dal  milite  Ber- 
nardo Zurolo  di  Napoli,  Conte  di  Montorio  Logoteta 
e  Protonotario  del  Regno  e  Regio  Consigliere  Colla- 
terale ,  che  vi  nota  1'  anno  primo  della  Regina  Gio- 
vanna II. 

Con  laccio  di  seta  rossa  sta  pendente  il  suggello 
in  cera  rossa  in  tre  pezzi  rotto,  e  mancante  di  altri 
pezzi,  avvolto  in  una  teca  sdrucita  di  pergamena.  Nel 
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retto  sta  Giovanna  sedata  in  maestà  sopra  sedia  a 
bracci  noli  con  figure  di  leoni  a'  due  lati  anteriori, 
colla  destra  sostiene  lo  scettro  gigliato,  ed  il  globo 
sormontato  dalla  croce  colla  mancina.  Il  campo  intero 
è  sparso  de'  gigli  di  Francia  ,  ed  a  sinistra  della 
regina  sta  un  piccolo  scudo  sormontato  da  corona 
reale  e  ripartito  in  tre,  nel  mezzo  sono  i  gigli  di  casa 
di  Anjou,  a  destra  lo  stemma  de'  Sanseverino,  ed  a 
manca  la  croce  di  Gerusalemme.  La  leggenda  cir- 
colare è: 

Joh'n.  Sri.  Dei,  Grada.  Hungarie.  lerusalem.  Sici- 
lie, e  mancano  le  altre  parole  che  stavano  ne'  pezzi 
perduti,  cioè  Dalmatie.  Croatie.  Rame.  Servie.  Nel 
rovescio  sta  ripetuto  in  grande  lo  scudo  predetto  or- 
nato di  fregi  e  sostenuto  da  due  angeli,  con  la  leg- 
genda  circolare  :   >£<   Galicie.  L 

Provincie.  Et.  Forcalquerii.  Ac. 

Pedimontis.  Comitissa.  Per  la  mancanza  degli  altri 
pezzi  non  si  leggono  le  altre  parole  che  seguivano 
la  parola  Galicie;  cioè  Lodomerie.  Cumanie.  Bulga- 
rieque.  Regina. 

Il  privilegio  di  re  Carlo  II  del  1°  febbraio  1305 
3a  indizione  contiene  la  sua  speciale  grazia  con  la 
quale  aveva  confermato  a'  cittadini  di  Aversa,  de'  suoi 
casali  e  del  suo  territorio,  ed  anche  a'  forestieri  ivi 
abitanti,  il  possesso  delle  loro  terre,  nel  quale  erano 
molestati  da'  Baroni  e  da'  feudatari  aversani.  Con 
questo  privilegio  aveva  confermato  ancora  il  possesso 
delle  terre  a  quelli  che  le  tenevano  nel  luogo  detto 
Gualdo,  e  nei  luoghi  ove  erano  state  le  mura  della 
città  ed  i  fossati  colle  loro  ripe,  su  cui  essi  aveano 
edificato  case  e  formati  giardini.  Dippiù  la  strada  pub- 
blica, eh'  era  fuori  la  città,  e  che  per  certi  suoi  casali 
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da  Capua  menava  a  Napoli  e  viceversa,  era  stata 
aperta  nella  stessa  città  di  Aversa  per  vantaggio  e  co- 
modo de'  cittadini. 

Per  tutte  queste  concessioni  la  Università  di  Aver- 
sa ,  per  mezzo  di  speciali  suoi  sindaci  creati  al- 
l' uopo,  promise  alla  regia  Corte  di  pagare  2500  once 
di  oro  del  peso  generale,  nello  spazio  di  un  determi- 
nato tempo  stabilito  dalla  stessa  Regia  Corte.  Que- 
ste once  2500  doveano  pagarsi  da  quelli  che  posse- 
devano le  predette  terre,  secondo  la  quantità  e  qualità 
delle  medesime ,  e  da  quelli  che  ritraevano  utile  dalla 
nuova  strada  pubblica.  Si  ordinò  perciò  dal  re  una 
inquisizione  per  regolare  la  corrispondente  tassa,  e 
le  persone  di  ciò  incaricate  furono  le  seguenti:  il  milite 
Guglielmo  Budetta  Capitano  della  città  di  Aversa  e 
suo  distretto,  il  Giudice  Filippo  del  Giudice  ,  il  Giu- 
dice Giovanni  de  Grimaldo  ,  il  Giudice  Giovanni  de 
Primicerio,  Giovanni  de  Arbisso,  Giovanni  de  Adam, 
Simeone  Constantino,  Nicola  Porcario,  Paolo  Barbato 
Conte  e  Giacomo  de  Raone  di  Aversa ,  Giacomo  di 
Damiano  del  casale  di  Casapuzzano  ,  Brittono  Far- 
riolo  del  casale  di  Casoria,  Giacomo  di  Barbato  del 
casale  di  Frignano  piccolo,  Domenico  de  Leo  del  ca- 
sale di  Frignano  maggiore,  Pietro  de  Roberto  del  ca- 
sale di  Trentola,  Giacomo  Barida  del  casale  di  Cu- 
poli,  Prisciano  de  Bartolomeo  del  casale  di  Pascarola, 
Simeone  de  Marino  del  casale  di  Melito  ,  Nicola  de 
Stabile  del  casale  di  S.  Antimo,  Giovanni  Tagliatela, 
Pietro  de  Mattia  del  casale  di  Giugliano,  Andrea  Piz- 
zuto del  casale  di  Frignano,  Salimbene  del  casale  di 
Cesa,  Pietro  Russo  del  casale  di  S.  Arpino,  Angelo  di 
Ambrosio  e  Nicola  de  Dato  del  casale  di  Caivano.  Pre- 
stato il  giuramento  in  mano  del  Capitano  predetto  dai 
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mentovati  sindaci,  doveva  procedersi  alla  inquisizione 
ed  alla  tassa,  formandosi  tre  quaderni  simili  conte- 
nenti i  nomi  e  cognomi  di  tutti  gli  uomini, tanto  della 
città  di  Aversa  e  sue  pertinenze,  quanto  degli  esteri 
che  possedevano  le  predette  terre,  non  che  la  quantità 
e  qualità  de'  beni  stessi,  ed  i  nomi  di  quelli  che  ri- 
traevano vantaggio  dalla  mentovata  strada  ,  come 
pure  la  tassa  attribuita  a  ciascuno  in  proporzione 
delle  rispettive  proprietà  e  de'  singoli  vantaggi.  Di 
questi  tre  quaderni  uno  rimaneva  presso  gì'  incari- 
cati del  lavoro,  l'altro  si  mandava  alla  Regia  Corte 
con  i  suggelli  di  tutti  o  di  alcuni  degl'incaricati,  ed 
il  terzo,  anche  con  gli  stessi  suggelli,  all'Università 
o  a'  sindaci.  La  tassa  poi  si  doveva  esigere  da  quelli 
che  sarebbero  stati  scelti  da'  Sindaci  della  Univer- 
sità medesima. 

Questo  diploma  è  dato  dal  milite  Bartolommeo  di 
Capua,  Logoteta  e  Protonotario  del  reame,  che  vi  nota 
P  anno  ventesimo  del  regno  di  Carlo  II. 

Nel  privilegio  poi  del  15  settembre  1338  è  dichia- 
rato, che  fu  presentata  al  re  Roberto  la  suddetta  con- 
cessione fatta  da  Carlo  II  agli  Aversani,  con  V  obbligo 
assunto  da  costoro  verso  la  Regia  Corte  ;  che  il  re 
Carlo  II  ordinò  di  spedirsene  il  privilegio;  che  fu  pa- 
gata pure  dagli  Aversani  la  maggior  parte  delle  2500 
once  di  oro  stabilite,  e  che  per  la  negligenza  degli 
Aversani  stessi  e  per  la  morte  di  re  Carlo  le  cose 
restarono  sospese.  Il  re  Roberto  ignorando  tale  con- 
cessione, e  ritenendo  che  appartenessero  alla  regia 
Corte  le  terre  poste  nel  Gualdo  ,  come  gli  era  stato 
detto,  le  concesse  a  Michele  de  Cantono  di  Messina 
Maestro  Razionale  della  Gran  Corte,  suo  Consigliere 
e  familiare  ,  il  quale   contro  i  possessori  Aversani 
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promosse  nella  Gran  Corte  della  Vicaria  giudizio  di 
revindica.  Dichiaratosi  poi  a  premura  dello  stesso  Mi- 
chele di  essere  stata  decisa  la  causa  con  sentenza,  da 
doversi  munire  di  regio  assenso,  fu  questo  di  buona 
lede  dato  dal  Sovrano.  Non  ostante  la  concessione 
a  Michele  de  Cantono  ,  la  regina  Sancia  ottenne  le 
stesse  terre  site  nel  Gualdo  ,  non  essendosi  fatte 
presenti  al  re  le  vere  circostanze  di  siffatte  dona- 
zioni (1).  In  tale  stato  di  cose  re  Roberto  ordina  di 
esaminarsi  attentamente  le  lettere  ed  i  documenti  , 
tanto  originali,  che  esistenti  ne'  registri  della  Regia 
Corte,  nello  interesse  della  Corte  stessa,  della  regina, 
di  Michele  de  Cantono,  non  che  de'  cittadini  di  Aversa 
ed  esteri.  Dopo  maturo  e  diligente  esame  gli  viene  ri- 
ferito, risultare  chiaramente  da'reali  registri  e  da  altre 


(1)  Ecco  come  lo  stesso  re  Roberto  dichiara  tali  fatti  :  Hiis 
itaquc  procedentibus  a  nobis  sub  quodam  involucro  et  Jiobis 
tane  negotii  et  vcritatis  debite  circumstantiis  non  expressis 
Sancia  Ierusalem  et  Sicilie  Regina  consors  nostra  carissima 
certa  de  causa  concessione/n  de  eodem  Gualdo  seu  possessio- 
nibus  et  terris  cisdeni  a  nobis  obtinuit  donatione  et  concessione 
de  illis  per  nos  facta  dicto  Michaeli  non  obstante  prefata.  Sic 
tatnen  ut  ad  rc/noocnduni  cuiuslibet  vitii  scrupulum  quod  super 
hoc  nostrani  suamque  conscientiam  sub  taciturnitate  tei  igno- 
ranter  forsitan  involvi  contingeret  nostre  Curie  eiusque  regine 
ac  dicti  Michaelis  et predictorum  Avcrsanorum  et  aliorum  quos 
causa  ipsa  contingit  tura  summarie  et  vcritatis  solum  actenta 
substancia  et  per  iudicioru/n  strepitus  non  dedueta  viderentur 
et  tribucrent  unicuique  quod  suum  erat  prout  iusticia  suaderet. 
Nos  auteni  cuni  ipsius  regine  votisque  de  fomite  equitatis  et 
iustitie  procedere  noscebantur  benigno  concurrcntes  ajfectu 
certis  de  nostro  Consilio  utique  fidis  quorumve  consilii  in  cui  tu 
universali  iustitie  principalità  utimur ,  causarli  ipsarn  discu- 
tiendarn  examinandamque  commisimus  et  referendam  nobis 
quod  ipsi  verità  lì  et  iustitie  viderent  consultiva  convrnirc. 
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scritture  la  precedente  concordia  fatta  sotto  Carlo  II,  e 
la  conferma  del  possesso  data  agli  Aversani,  e  perciò 
essere  di  giustizia  spedire  a  questi  i  privilegi  pro- 
messi ,  dopo  essersi  soddisfatto  alla  regia  Corte  la 
rimanente  somma  a  pagarsi  secondo  la  convenzione; 
che  dovevano  annullarsi  le  concessioni  l'atte  a  Michele 
de  Cantono  ed  alla  regina  Sancia,  e  che  non  faceva 
impedimento  la  sentenza  allegata  ,  perchè  non  era 
stata  mai  pronunziata  ,  ed  il  processo  di  revindica 
compilato  disordinatamente. 

Il  re  volendo  rispettare  le  promesse  del  padre  , 
aderito  quoque  quod  contractus  Regii  vicem  legis 
obtinent ,  e  considerando  la  fedeltà  costante  degli 
Aversani,  e  che  la  Regia  Corte  era  stata  soddisfatta 
delle  rimanenti  once  211  tari  19  e  grana  11,  resta 
del  prezzo  convenuto,  ritiene  la  relazione  de'  Com- 
missari, libera  i  cittadini  Aversani  ed  esteri  ed  i  loro 
eredi  e  successori  da  qualunque  molestia  della  Regia 
Corte,  e  conferma  loro  le  terre,  le  possessioni  ed  i 
predetti  luoghi,  con  tutti  i  dritti,  ragioni  e  pertinenze 
senza  riserva  alcuna. 

Il  diploma  è  dato  da  Giovanni  Grillo  di  Salerno 
professore  di  dritto  civile  e  Viceprotonotario  del  Rea- 
me, che  nota  V  anno  30°  del  regno  di  Roberto. 

XX. 

Anno  1414.  21  Settembre.  8a  Indizione  —  Napoli. 

La  Università,  i  cittadini  ed  abitanti  della  città  di 
Aversa,  de'  suoi  casali  e  del  suo  distretto  presentano 
alla  Regina  Giovanna  II  sette  privilegi  per  farli  con- 
fermare; tre  di  Carlo  II,  del  24  luglio  1303  prima  indi- 
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zione  (1),  del  26  dello  stesso  mese  (2),  e  del  1  feb- 
braio 1305  terza  indizione  (3);  uno  di  Roberto  del  15 
settembre  1338  settima  indizione  (4);  due  di  Ladislao, 
del  dì  8  giugno  1391  quattordicesima  indizione  (5),  e 
del  25  aprile  1403  undecima  indizione  (6);  e  final- 
mente quello  della  stessa  regina  Giovanna  II  del  18 
settembre  1414  ottava  indizione  (7);  e  chiedono  ancora 
la  conferma  di  tutti  e  qualsiasi  altri  privilegi  ad  essi 
concessi  da  tutti  i  predecessori  sovrani,  e  delle  loro 
consuetudini,  specialmente  pe'  matrimoni  contratti  e 
da  contrarsi  nella  città  di  Aversa,  suo  distretto  e  per- 
tinenze. La  regina  con  suo  diploma,  nel  quale  sono 
trascritti  tutti  i  sette  menzionati  privilegi  ,  conferma 
quanto  si  chiede,  considerando  che  tali  privilegi  fu- 
rono conceduti  dai  suoi  predecessori  provìde  et  con- 
sulte, Necnon  in  nostro  revoloentcs  animo  Intrepi- 
dam  et  inconcussani  fldelitatis  constanciam  ipsorum 
supplicancium  omni  preterito  tempore  laudabiliter 
conprobatam  et  presertim  tempore  dicti  condam  do- 
mini Regis  germani  nostri  et  ad  presens  in  qua  sup~ 
plicantes  ipsi  nullis  eorum  parcendo  laboribus  pe- 
riculis  sumptibus  et  expensis  Intrepide  et  laudabiliter 
claruerunt  et  clarent. 

Questo  diploma  di  straordinaria  grandezza,  largo 

(1)  Vedi  il  riassunto  di  questo  diploma  al  n.  III. 

(2)  Questo  è  la  copia  del  precedente,  comunicato  al  vescovo 
Avcrsano  per  farlo  pubblicare  ed  affigere  sulla  porta  del  Duomo 
della  città  di  Aversa.  Vedi  il  suo  reassunto  al  n.  IV. 

(3)  Vedi  il  suo  riassunto  al  n.  XIX. 

(4)  Idem  al  n.  XIX. 

(5)  Idem  al  n.  XIV. 

(6)  Idem  al  n.  XVIII. 

(7)  Idem  al  n.  XIX. 
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centimetri  95  %  e  lungo  centimetri  67,  non  solamente 
à  la  firma  autografa  di  Bernardo  Zurolo  di  Napoli 
Logoteta  e  Protonotario  del  Regno  e  Consigliere  Col- 
laterale, il  quale  vi  nota  P  anno  primo  della  regina 
Giovanna,  ma  quella  ancora  della  stessa  Regina,  che 
si  sottoscrive  Joha  regina  manu  propria. 

Il  grande  suggello  in  cera  rossa  tutto  in  frantumi 
è  chiuso  in  una  teca  di  tela  antica  di  lino,  e  pende 
dalla  pergamena  con  un  laccio  di  seta  rossa. 

XXI. 

Anno  1418.  5  Dicembre.  12a  Indizione— Napoli. 

La  regina  Giovanna  II  per  istanze  a  lei  fatte  dalla 
Università  di  Aversa,  ed  in  considerazione  della  fe- 
deltà serbata  sempre  da  que'  cittadini  e  da'  loro 
maggiori,  concede  ad  essa  la  Torre  di  Mercato  Vecchio 
di  quella  città,  che  fino  allora  in  suo  nome  per  alcune 
ragioni  avea  fatto  tenere  e  custodire  da  Niccolò  ca- 
stellano del  suo  castello  di  Aversa.  Ordina  quindi  al 
predetto  castellano  di  consegnarla  con  tutte  le  armi, 
gli  attrezzi ,  le  munizioni  ed  ogni  altra  cosa  che  vi  sia 
riposta,  e  concede  ancora  alla  detta  Università  di  fare 
nella  torre  tutte  le  modificazioni  che  crederà  necessa- 
rie ,  e  di  aprirvi  la  porta  dalla  parte  interna ,  come 
prima  vi  era,  e  di  potervi  demolire  la  ghirlanda  (1). 
In  fine  del  diploma  si  osservano  le  orme  della  im- 
pressione del  piccolo  suggello  segreto  della  regina, 
la  quale  ordina  a  Francesco  Zurolo  Conte  di  Mon- 
ti) Jorlanda. 
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toro,  Logoteta  e  Protonotario  del  regno,  di  rilasciare 
le  corrispondenti  lettere  regie  ,  quando  ne  fosse  ri- 
chiesto. 

XXII. 

Anno  1419.  27  Settembre.  13a  Indizione  —  Napoli. 

La  Università  ed  i  cittadini  di  Aversa  ricorrono  alla 
Regina  Giovanna  II  dicendo,  che  con  grave  loro  danno, 
e  detrimento  della  giurisdizione  del  capitano  di  Aversa, 
sono  essi  per  cause  sì  civili  che  penali  obbligati  a 
recarsi  al  foro  dei  capitani  ed  uffiziali  demaniali  delle 
ville,  de'  casali  e  de'  luoghi  che  circondano  la  loro 
città,  e  perciò  chiedono  che  il  loro  Capitano  sia  rein- 
tegrato nella  sua  primitiva  giurisdizione. 

La  regina  considera  che  fin  da  tempi  remotissimi,  di 
cui  non  si  à  memoria,  in  ogni  anno  si  creavano  gli 
uffiziali  per  le  province,  per  le  città  ,  terre  e  luoghi 
demaniali  ;  e  che  poi  re  Roberto  e  gli  altri  sovrani 
predecessori  di  Lei  ,  accrebbero  tanto  il  numero  di 
questi  uffiziali  e  Capitani  anche  nelle  ville  e  ne'  ca- 
sali, che  danni  ed  inconvenienti  non  lievi  si  soffrivano 
dagli  esponenti  suddetti,  specialmente  per  quanto  ri- 
guardava la  rispettiva  giurisdizione  di  ognuno.  Quindi 
per  siffatte  considerazioni,  accogliendo  le  suppliche 
della  Università  e  dei  cittadini  di  Aversa  ordina,  che 
dall'  ultimo  giorno  di  Agosto  di  questo  anno,  o  al  più 
tardi  dal  giorno  della  sua  incoronazione,  tutti  quelli 
uffiziali  delle  ville,  de'  casali  e  de'  luoghi  che  circon- 
dano la  città  di  Aversa,  siano  rivocati  ed  annullati, 
e  reintegrato  il  Capitano  di  Aversa  nelP  antica  sua 
giurisdizione. 
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Il  diploma  è  sottoscritto  di  mano  della  stessa  Regina 
Giovanna,  e  vi  è  notato  l'anno  sesto  del  suo  regno. 

Restano  nella  estremità  inferiore  della  pergamena 
solamente  i  due  buchi  da'  quali  pendeva  il  laccio  che 
sosteneva  il  sigillo. 

XXIII. 

Anno  1421.  15  Gennaio.  14a  Indizione  —  Aversa. 

Dall'Università, di  Aversa  e  suoi  casali,  e  da'  citta- 
dini ed  abitanti  della  stessa  fu  fatta  istanza  al  re  Lu- 
# 

dovico  III  di  confermar  loro  la  possidenza  de'  casali, 
feudi,  fortezze  ed  altre  rendite  e  beni  sia  feudali  che 
burgensatici  ,  acquistati  per  compra,  donazione,  ob- 
bligazione o  per  altra  ragione ,  ed  esistenti  in  detta 
città  di  Aversa  e  casali,  o  in  altri  luoghi  del  regno  di 
Sicilia. 

Il  re  ,  assistito  da  tutto  il  consiglio  ,  spesso  per 
tal  causa  congregato,  riconoscendo  la  costanza,  fe- 
deltà e  i  grandi  servigi  a  lui  resi  dalla  predetta  città 
ed  esponenti,  concede  loro  la  chiesta  conferma,  ed 
annulla  tutte  le  confische,  donazioni,  vendite  e  con- 
ferme dei  sopradetti  feudi  e  beni  fatte  a  qualsivoglia 
persona  e  per  qualunque  causa,  etiam  prò  stata  rei- 
pablicae  dicti  regni,  dal  suo  avo  Ludovico  I,  dal  pa- 
dre Ludovico  II  e  da  Jolanda  sua  madre  balia  e  tu- 
trlce,  non  che  da  altri  Commissarii  del  Regno.  Sono 
eccettuati  soltanto  i  beni  su'  quali  Giacomo  di  Capri 
quando  era  vivente,  pretendeva  aver  diritto,  se  non 
fossero  stati  ancora  ceduti  o  alienati  dal  nipote  del 
predetto  Giacomo,  Luigi  Arcucci  di  Capri,  Signore  di 
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Torreves,  che  sta  a  suo  servigio,  e  che  è  suo  fami- 
liare e  fedele. 

Ordina  infine  la  esecuzione  di  ciò  al  Maestro  Giusti- 
ziere del  Regno  ed  al  suo  Luogotenente,  a'  giudici  della 
Gran  Corte,  a' vice  Giustizieri,  a'  Capitani,  a'  Maestri 
Commissarii  di  Camera,  ai  Tesorieri,  ai  Maestri  por- 
tolani, ai  Secreti  ed  a  tutti  gli  altri  Ufflziali  dello  Stato. 

In  piede  del  diploma  si  trova  la  sottoscrizione  auto- 
grafa del  regio  Consigliere  Niccola  Villano  di  Cava, 
Luogotenente  del  Logoteta  e  Protonotario  assente,  con 
la  indicazione  dell'anno  quarto  del  regno  di  Ludovico, 
il  quale  di  propria  mano  con  bel  carattere  si  firma 
Ludovicus  Rex. 

Il  suggello  di  cera  rossa  sta  attaccato  alla  perga- 
mena con  lacci  di  seta  rossa  verde  e  bianca.  Nel 
retto  sta  Ludovico  seduto  in  maestà,  avendo  nella  de- 
stra lo  scettro  sormontato  dal  grande  giglio,  e  nella 
mancina  il  globo  con  le  croci  a  doppio  registro,  e  pog- 
giando il  piede  destro  sopra  un'ariete,  ed  il  sinistro 
sulla  schiena  di  un  lupo:  il  campo  è  cosparso  tutto 
di  gigli  e  delle  croci  di  Gerusalemme  che  formano  la 
insegna  di  lui.  Nella  faccia  poi  che  circonda  il  sug- 
gello sta  la  leggenda:  Ludovicus:Ter:Rex:Ierusalem: 
Pr:  Capue:  Ducatus:  Apulie: 

Nel  rovescio  poi  osservasi  Ludovico  che  cavalca  un 
generoso  destriero  di  battaglia,  che  sta  in  corsa  co- 
perto di  leggiera  veste  gigliata,  su  cui  vedesi  la  croce 
di  Gerusalemme;  il  re  armato  di  ferro  imbraccia  lo 
scudo,  su  cui  sta  il  suo  stemma  di  gigli  e  croci  di 
Gerusalemme,  gli  uni  e  le  altre  cosparsi  ancora  per 
tutto  il  campo,  e  col  braccio  destro  ih  alto  brandisce 
la  spada, avendo  la  mano  coperta  dal  guanto  di  ferro. 
La  leggenda  circolare  è  così:  Andeoavie:  Dux:  Pro- 
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vincie:  Et:  Folcalquerii:  Cenomanie:  Ac:  Pedimon- 
tis:  Comes:  Il  suggello  è  spezzato  in  due  parti  e  man- 
cano dei  piccoli  pezzi. 

XXIV. 

Anno  1421.  15  Gennaio.  14a  Indizione  —  Aversa. 

Ludovico  III  volendo  esser  grato  alla  Università  di 
Aversa  e  suoi  casali  ,  non  che  a  quei  cittadini  ed 
abitanti»  assistito  da  tutto  il  Consiglio,  ordina  a'  Ca- 
pitani ed  agli  altri  Ufficiali  di  Aversa  e  loro  luogote- 
nenti di  non  procedere  ex  officio  Curie,  né  per  denuncia 
di  qualsiasi  persona  contro  que'  cittadini  ed  abitanti 
in  privatis  e  riminibus,  ne'  quali  debbono  procedere 
soltanto  ex  eorum  officio  accusatore  tatne/i  legitimo 
apparente  libellarie  per  viani  ordinariatn  et  non  ali- 
ter  :  e  che  pe'  delitti  pubblici  si  proceda  ex  eorum 
officio  denunciatore  tamen  legitimo  apparente  et  non 
aliter,  come  fino  allora  erasi  praticato,  derogando  egli 
a  qualunque  dritto,  rito,  costituzione,  capitolo  o  sta- 
tuto esistente  in  contrario. 

Questo  Diploma  è  sottoscritto  di  propria  mano  dal 
regio  consigliere  Niccola  Villano  di  Cava,  luogotenente 
del  Logoteta  e  Protonotario  del  Regno  assente;  no- 
tandosi P  anno  quarto  del  regno  di  Ludovico,  il  quale 
sottoscrive  Ludovicus  Rex  con  buona  calligrafia. 

II  suggello  di  cera  rossa  in  frantumi  irriconoscibili 
è  chiuso  in  una  teca  di  carta,  ed  attaccato  alla  per- 
gamena con  un  laccio  di  seta  di  color  rosso,  verde 
e  bianco. 
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XXV. 

Anno  1421.  15  Gennaio.  14a  Indizione  —  Aversa. 

La  Università  e  gli  uomini  della  città  di  Aversa, 
de'  suoi  casali  e  del  suo  distretto,  cittadini  ed  abi- 
tanti fanno  istanza  al  re  Ludovico  III  perchè  confermi 
tutti  i  privilegi  '  loro  concessi  da'  predecessori  so- 
vrani; e  Ludovico  considerando  che:  se  laudabiliores 
ab  eorum  fructìbus  exhibentes,  qui  velad  obediencic 
grati  Jìlii  nostrique  nominis  zelatores  dum  persona- 
liter  venir emus  et  essemus  cum  nostro  felici  exercitu 
equitatu  peditatuquc  in  conspectu  et  pene  ad,  portam 
Castri  eiusdem  Civitatis  sicut  divine  placuit  maie- 
stati,  cuias  altitudinem  et  sapientiam  nequeunt  homi- 
nani  investigare  Consilia  ,  sponte  et  libere  grandi 
cum  alacritate  et  leticia  nobis  promptissime  adhese- 
runt,  Maiestatique  nostre  deinde  ut  moris  est  ligium 
solempniter  fecerunt  homagium  et  p  r  est  iter  u  nt  flde- 
litatis  debite  iuramentum.  Ex  quibus  iam  iam  elati 
hostium  animi  corni  erunt,  et  superbia  est  collapsa. 
Accessitque  non  mediocre,  sed  magnum  nostro  statui 
incrementum.  Et  pensantes  etiam  sumptus  tedia  et 
labores,  ac  devastationes  Villarum  et  Casalium  eius- 
dem Civitatis  eorum  facultatibus  omnino  inportabiles 
ipsorumquc  amissionem  bonorum  prò  observanda  in- 
tegra et  immaculata  Jìdelitate  nostra  ctc,  conferma 
alla  Università  predetta,  a'  suoi  cittadini  ed  abitanti  dei 
casali  e  del  suo  distretto  tutti  i  privilegi  loro  concessi 
da'  precedenti  sovrani;  cioè  Carlo  I,  Carlo  II,  Roberto, 
Giovanna  I,  Carlo  III,  Ladislao,  Margarita,  Giovanna  II 
e  Giacomo  di  Borbone  suo  marito,  e  qualunque  altro 
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Cattolico  principe  suo  predecessore  seti  huius  Regni 
detentore. 

Il  diploma  è  munito  della  firma  autografa  del  giu- 
reconsulto e  regio  Consigliere  Nicola  Villano  di  Cava 
luogotenente  del  Protonotario  del  Regno,  ed  à  notato 
Panno  4°  del  regno  di  Ludovico  III,  che  si  sottoscrive. 

Un  frammento  del  suggello  in  cera  rossa  sta  at- 
taccato ad  un  laccio  pendente  di  seta  rossa,  bianca 
e  verde. 

XXVI. 

Anno  1421.  15  Gennaio.  14a  Indizione— Aversa. 

La  Università,  i  cittadini  e  gli  abitanti  de'  casali  e 
del  distretto  della  città  di  Aversa  espongono  al  re 
Ludovico  III  di  Angiò,  che:  dudum  prava  temporis 
et  sortis  inìque  calamitate  ingente  in  Regno  nostro 
Sicilie  que  Regnum  ipsuni  externis  et  intemis  eia- 
dibus  undique  lacessitum  diversis  opinionibus  lace- 
rava et  lacerai,  essi  non  poterono  seguire  le  parti 
dell'  avo  di  lui  re  Ludovico  I  ,  né  del  padre  Ludo- 
vico II;  e  che  durante  que'  tempi  tristissimi  furono 
stipulati  tra  essi  esponenti  diversi  contratti  di  ven- 
dite, compre,  mutui ,  depositi ,  permute  ed  altro  ,  e 
rogati  testamenti  e  codicilli  ,  i  quali  trovansi  ineffi- 
caci e  nulli,  perchè  redatti  in  forma  pubblica  con  le 
intestazioni  di  Carlo  III  di  Durazzo,  di  re  Ladislao,  di 
Giovanna  e  di  suo  marito  Giacomo  di  Borbone  Aviti 
Pater nique  hostium  et  nostrorum,  sotto  il  cui  governo 
essi  supplicanti  in  pravo  conatu  occupationis  dicti 
Regni  ut  oves  errantes  damnabiliter  aderebant.  Per 
la  qual  cosa,  essendo  essi  ritornati  alla  ubbidienza 
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di  re  Ludovico  III,  implorano  da  lui  che  con  la  sua 
autorità  dichiari  validi  quegli  atti. 

Il  re  Ludovico  con  deliberazione  dell'intero  Consi- 
glio da  cui  è  assistito,  considerando  che  il  rimanere 
nulli  tutti  questi  atti,  iuxta  mentem  Jurium  comunium 
ac  Sacr arimi  constitutionum  et  capitulovuin  Regni, 
sarebbe  di  danno  gravissimo  a  quella  Università  , 
a'  suoi  cittadini  ed  abitanti ,  ed  a  quelli  del  suo  di- 
stretto e  casali  ,  benignamente  accoglie  la  istanza  , 
e  dichiara  valide  le  scritture  celebrate  usque  scilicet 
in  diem  reductionis  ipsorum  adfldei  nostre  cultum, 
que  reductio  extitit  decima  sexta  die  proximi  pre- 
teriti mensis  septembris  presentis  anni  quartedecime 
indictionis  celitusque  transmissa.  Ordina  perciò  al 
Maestro  Giustiziero  del  regno,  al  suo  Luogotenente, 
ed  a'  Giudici  della  Gran  Corte,  a'  Vicarii,  a'  Giusti- 
zieri, a'  Capitani,  e  principalmente  al  Capitano  della 
città  di  Aversa  ed  a  tutti  gli  altri  suoi  Officiali ,  la 
esecuzione  di  questo  privilegio,  che  è  spedito  da  Ni- 
cola Villano  di  Cava,  il  quale  in  qualità  di  Luogote- 
nente del  Protonotario  del  regno  assente  ,  si  sotto- 
scrive di  propria  mano  ,  notando  Y  anno  quarto  del 
regno  di  Ludovico,  che  vi  appone  anche  la  sua  firma 
autografa. 

Il  suggello  in  cera  rossa,  pendente  da  un  laccio  di 
seta  rossa,  gialla  e  verde,  in  frantumi,  è  avvolto  in 
poca  stoppa  di  canape  ;  manca  la  teca  di  latta  o 
di  pergamena  in  cui  era  chiuso. 
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XXVII. 

Anno  1422.  10  Aprile  —  Napoli. 

Ad  Alfonso  re  di  Aragona,  Duca  di  Calabria  e  Reg- 
gente ,  Vicario  ,  Viceré  e  Governatore  Generale  del 
Regno  di  Sicilia  per  la  regina  Giovanna  li  sua  madre 
adottiva,  sono  presentati  per  la  sovrana  approvazione 
dalla  Università  e  dagli  uomini  della  città  di  Aversa  i 
seguenti  Capitoli. 

Ohe  siano  dichiarate  in  perpetuo  casse  rupie  irrite 
et  emuliate  omnes  impetrationes  et  concessiones  seu 
do/iaciones  ac  gracie  delle  possessioni  e  de'  beni  sì 
feudali  che  burgensatici  degli  Aversani,  tanto  de'  cit- 
tadini che  degli  abitanti  della  città,  de'  casali  e  del 
suo  territorio,  siti  ne'  luoghi  predetti,  e  in  altre  città, 
terre  ,  castelli  e  luoghi  del  Regno  :  e  che  siano  del 
pari  annullati  gli  uffizi,  e  gli  onori,  le  lettere,  i  privi- 
legi e  qualunque  altra  cautela  fatta  a  quelli  stessi 
cittadini  ed  abitanti  ,  benché  persone  benemerite  e 
degne,  dal  tempo  che  essi  furono  soggetti  alla  regina 
Giovanna  II  ed  al  Duca  di  Angiò.  —  Si  approva. 

Che  si  confermino  tutt'  i  privilegi,  immunità,  fran- 
chigie, consuetudini,  ecc.  ad  essi  concesse  da' re  Nor- 
manni fino  alla  regina  Giovanna  II. — Si  approva. 

Che  si  possano  possedere  e  godere  pacificamente 
i  beni,  le  provvisioni,  le  immunità,  le  franchigie,  gli 
uffizii  ed  i  benefici  ecclesiastici  e  reali,  e  special- 
mente l'uffìzio  ed  i  diritti  del  Contestabile  della  Città 
di  Aversa,  che  è  esercitato  dal  nobile  Carluccio  del 
Tufo  cittadino  aversano.  —  Si  approva. 

Che  si  accordi  ad  essi  un  indulto  generale  fino  a 
quel  tempo  di  ogni  crimine  ,  anche  di  fellonia  rein- 
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tegrandoli  nella  t'ama ,  negli  onori  e  nel  pristino 
stato.  —  Si  approva. 

Che  non  possano  essere  citati,  chiamati,  obbligati, 
convenuti  o  in  qualunque  modo  molestati  per  cause 
civili  o  criminali  nella  Gran  Corte  della  Vicaria  ossia 
del  Maestro  Giustiziere  del  Regno,  a  domanda,  de- 
nunzia ,  accusa  o  reclamo  di  qualsiasi  persona  ,  o 
di  uffizio  dalla  stessa  predetta  Gran  Corte.  —  Poiché 
questa^  domanda  riguarda  la  giurisdizione ,  di  cui  il 
re  Alfonso  non  è  informato  ,  si  dichiara  che  se  ne 
prenderà  cognizione  ,  e  si  cercherà  compiacerli  per 
quanto  si  potrà. 

Che  il  casale  di  Caivano  del  territorio  della  città  di 
Aversa,  sottratto  alla  giurisdizione  di  quella  città,  sia 
ad  essa  restituito  in  proprietà  ,  come  era  al  tempo 
di  re  Roberto  e  della  Regina  Giovanna  I.  —  Poiché  ciò 
riguarda  gl'interessi  de'  terzi,  si  provvederà  secondo 
giustizia. 

Che  il  Capitano  della  città  di  Aversa  non  possa  pro- 
cedere di  uffizio  colla  sua  Corte,  ne  per  denunzia  di 
altri, ne'  giudizi  criminali  de'  privati,  ma  solo  in  quelli 
di  pubblico  interesse  denunciatore  apparente  et  non 
aliter.  —  Sarà  provveduto  secondo  il  dritto  Civile,  il 
diritto  Municipale  e  l'antica  consuetudine. 

Che  ad  evitare  scandali,  dissensioni  ed  altre  enor- 
mità ,  che  facilmente  possono  nascere  nella  città  di 
Aversa,  il  suo  Capitano  non  possa  essere  Castellano 
di  quel  castello,  né  questo  ultimo  esercitare  nel  me- 
desimo tempo  l'uffizio  di  Capitano.  —  Si  approva. 

Che  da  tempi  antichissimi,  di  cui  non  è  memoria, 
il  Capitano  della  città  e  del  distretto  di  Aversa  eletto 
iu  ogni  anno,  avea  giurisdizione, tanto  nella  detta  città, 
che  in  tutte  le  ville  ed  in  tutti  i  luoghi  delle  sue  per- 
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tinenze,  e  del  suo  distretto,  e  quindi  giudicava  e  puniva 
col  pieno,  mero  e  misto  impero  et  gladii  potestate 
i  singoli  crimini  e  delitti,  da  qualunque  persona  ivi 
commessi  ;  e  col  diritto  del  Regno  ,  con  le  Costitu- 
zioni e  con  i  Capitoli  amministrava  giustizia  in  qua- 
lunque altra  lite.  Che  poi  in  ciascuna  di  quelle  ville 
il  numero  degli  uffìziali  e  de'  Capitani  si  era  molti- 
plicato, annullandosi  le  giurisdizioni  del  Capitano  della 
città  di  Aversa  ,  e  perciò  erano  costretti  i  cittadini 
Aversani  di  trattare  le  loro  cause  nelle  ville,  con  grave 
danno  di  questa  città  demaniale  e  della  sua  giurisdi- 
zione nocumento  iuris  iniuria  et  ipsorum  civium  di- 
spendiis  et  iacturis.  E  poiché  la  moltitudine  degli 
uffìziali  è  pericolosa,  e  produce  confusione  nei  diritti 
de'  privati  ,  qui  cum  iustitiam  sitiunt  atque  postu- 
lanti illa  plerumquc  confunditur,  per  la  utilità  della 
cosa  pubblica,  per  la  conservazione  dello  Stato  delle 
Loro  Maestà  e  della  stessa  città  di  Aversa,  chiedono 
annullarsi  i  precedenti  privilegi  con  cui  si  crearono 
quei  Capitani  delle  Ville,  e  reintegrarsi  queste  nell'an- 
tica giurisdizione  del  Capitano  di  Aversa.  —  Presa 
piena  informazione  si  delibererà  e  si  provvederà. 

Che  attesa  la  grande  mortalità  e  gì'  innumerevoli 
danni  sofferti  per  la  devastazione  de'  beni ,  e  delle 
terre,  che  restano  incolte,  essi  non  possono  pagare 
l'annua  somma  di  200  once  di  tasse  fiscali,  ne  chie- 
dono perciò  la  riduzione  a  sole  once  Cento  annue. — 
Si  provvederà. 

Che  siano  esentati  dai  pagamenti  dovuti  ex  diversis 
causis  ac  mercimoniis  astricti  et  compulsi  de  man- 
dato Ducis  Andegavie  et  officialium  eius  in  Cioitate 
Averse  per  ipsum  quippe  Ducem  ordinati  ad  dandum 
solvendum  et  assignandum  nonnullas  pecunie  quan- 
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titates  ac  f rumenta  victualia  vinum  extalia  legumina 
ammalia  vedditus  et  res  alias  penes  eosdem  Cioes  et 
incolas  et  homines  et  personas  ipsorum  casalium 
recomendatas  et  recomendata  ac  creditas  et  repertas 
et  per  eos  debitas  tane  nonnullis  hominibus  et  per- 
sonis  tam  Regnicolis  quam  exteris  ex  dwersis  con- 
tractibus  ecc. —  Si  accorda  per  le  sole  vettovaglie  e 
per  le  altre  cose  mobili:  si  provvedere  pel  rimanente. 

Che  per  la  conservazione  dello  Stato,  e  pel  comodo 
della  predetta  Università  e  degli  uomini,  siano  abbat- 
tute e  spianate  al  suolo  tutte  le  fortezze,  le  torri  ed  i 
propugnacoli,  che  si  trovano  nel  territorio  aversano. — 
Su  di  ciò  si  provvederti  cum  borio  Consilio. 

Che  i  cittadini  e  gli  oriundi  della  città  e  de'  casali 
di  Aversa  non  possano  essere  eletti  giudici,  assessori, 
notai  di  atti  e  servienti  nella  Corte  del  Capitano  ,  e 
quelli  che  vi  si  trovassero,  ne  siano  rimossi. — Viene 
accordato. 

Che  per  la  conservazione  dello  Stato  e  per  la  fe- 
deltà alle  Loro  Maestà  ,  non  che  per  la  Sicurezza 
della  stessa  Università,  le  torri  di  Ponte  Selice,  di  S. 
Antonio  e  di  Carbonaro  del  territorio  di  Aversa  siano 
custodite  da  cittadini  Aversani  ,  e  che  la  esazione 
de'  diritti  di  passo  delle  torri  iuxta  solitimi  et  con- 
stietum  possa  dalla  stessa  Università  farsi,  e  conver- 
tirsi a  suo  benefìcio,  come  sempre  è  stato  praticato. — 
Si  provvederà  ydoneis  et  fidelibus. 

Che  gP  istrumenti  e  le  altre  cautele  pubbliche  e 
private  ed  i  contratti  fatti  nella  città  di  Aversa,  sue 
pertinenze  e  suo  distretto  sotto  qualunque  titolo  e  de- 
nominazione de'  sovrani  e  reggitori  predecessori  delle 
Loro  Maestà  ,  abbiano  forza  ,  vigore  ed  efficacia  in 
giudizio  e  fuori,  come  fossero  stati  celebrati  col  titolo 
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delle  Loro  Maestà,  o  di  una  di  esse. — Viene  accordato 
a  condizione  che  tali  istrumenti  ed  atti  fra  il  termine 
di  tre  mesi  siano  rettificati  col  titolo  della  Regina 
Giovanna  II. 

Che,  ad  evitandum  scandalo,  que  oriri  posscnt  et 
ut  diete  Magestates  paci/Ice  et  cum  piatisti  omnium 
habere  valeant  dominium  Civitatis  ipsius,  gli  Aver- 
sani  esiliati  per  ordine  del  Duca  di  Angiò  non  rientrino 
in  patria  prima  del  15°  giorno  post  ingressum  dieta- 
rum  magestatum  nella  città  di  Aversa,  e  che  gli  esuli, 
i  ribelli  e  gli  emigrati ,  che  non  furono  cacciati  dal 
Duca  di  Angiò,  possano  rientrarvi  per  mandato  e  be- 
neplacito delle  Loro  Maestà. — Si  provvederà  in  modo 
qttod  scandalo  non  sequentur. 

Che  i  napolitani  e  gli  altri  esteri  di  qualunque 
grado  e  condizione,  che  abitano  nella  città  di  Aversa, 
siano  sicuri  nelle  loro  persone  e  nei  loro  beni  ovunque 
esistenti,  e  che  siano  casse,  irrite  e  nulle  tutte  le  do- 
nazioni e  concessioni  di  que'  beni  forse  fatte  dalle 
Loro  Maestà,  e  che  siano  annullati  tutti  i  processi  in 
Crimine  lese  magestatis  forte  facti  contro  eos  in  ge- 
nerali vel  in  speciali. — Si  accorda  solamente  a  coloro 
che  fino  a  quel  tempo  abitarono  nella  città  di  Aversa 
e  suo  distretto. 

Che  in  fine  si  spediscano  gli  opportuni  ordini  per 
la  esecuzione  de'  predetti  Capitoli.  —  È  accordato. 

Il  diploma  à  la  firma  autografa  di  re  Alfonso,  e  vi 
sta  notato  l'anno  settimo  de'  suoi  regni. 

Manca  il  suggello,  e  restano  i  fori  nella  pergamena 
da  cui  pendeva. 


42 

XXVIII. 

Anno  1422.  11  Maggio  —  Castellammare  di  Stabia. 

La'  Università  di  Aversa  spedisce  al  re  Alfonso  di 
Aragona,  Vicario  Generale  della  regina  Giovanna  II 
sua  madre  adottiva,  in  qualità  di  suoi  ambasciadori , 
i  nobili  concittadini  il  milite  Luigi  Coccio  e  Rencello 
de  Arbisso  suoi  sindaci,  per  rappresentargli  essere 
di  grave  danno  alla  Università  la  gabella  da  lui  im- 
posta precedentemente  variis  pecuniarum  oportuni- 
tatibus  in  solucionibus  armigerarum  gentium  ac  ga- 
learum  et  aliis  expensis  multtplicibus  circa  recupe- 
ratio nem  et  defencionem  status  Prefate  Johanne  di 
un  grano  a  rotolo  sulla  carne  fresca ,  sulla  carne 
salata,  e  su  qualunque  altra  carne  e  commestibile  che 
si  vende  a  peso.  Implorano  questi  la  rivocazione  di 
tale  gabella,  e  nello  stesso  tempo  la  conferma  di  tutti 
i  privilegi  accordati  alla  Università  di  Aversa,  al  suo 
distretto  e  Casali  dalla  stessa  Regina  Giovanna  II  e 
dai  suoi  predecessori  sovrani,  e  la  promessa  di  non 
imporsi  altre  gabelle. 

Alfonso  accogliendo  benignamente  le  istanze  della 
Università,  non  solo  per  la  serbata  fedeltà,  ma  an- 
cora per  altre  benemerenze,  e  specialmente  pel  dono 
spontaneo  di  ducati  400  fatto  in  aiuto  delle  spese  per 
la  difesa  del  Regno,  abolisce  la  gabella  del  grano  a 
rotolo,  e  conferma  i  capitoli  ed  i  privilegi  tutti  dei 
precedenti  sovrani  e  della  stessa  Regina  Giovanna  II, 
e  la  esenzione  da  qualunque  gabella ,  che  potesse 
imporsi  in  avvenire. 

Questo  diploma  è  sottoscritto  di  mano  dello  stesso  Re 
Alfonso,  e  vi  è  notato  l'anno  settimo  del  suo  Regno. 


43 

XXIX. 

Anno  1427.   14  Maggio.  5a  Indizione  —  Roma. 

Rainaldo  Brancaccio  ,  diacono  Cardinale  del  titolo 
di  S.  Vito  in  Macello  ,  amministratore  della  chiesa 
vescovile  di  Aversa,  espone  al  Pontefice  Martino  V, 
che  da  tempi  immemorabili  quella  sua  chiesa  fu 
sempre  libera,  e  soggetta  solamente  alla  Santa  Sede, 
e  che  V  Arcivescovo  di  Napoli  Niccolò  (1)  non  solo 
la  dice  sua  suffraganea,  ma  in  quella  città  esercita 
il  diritto  di  farsi  precedere  in  pubblico  dalla  croce, 
e  di  benedire. 

Il  Sommo  Pontefice  delega  Pietro  Nardi  de  Veral- 
lesto  suo  cappellano,  ed  uditore  delle  liti  del  sacro 
Palazzo,  per  lo  esame  di  tal  causa.  Dopo  discusse 
le  ragioni  di  ambe  le  parti,  la  chiesa  di  Aversa  è  di- 
chiarata libera  e  suffraganea  direttamente  della  San- 
ta Sede. 

Questa  sentenza  è  pronunziata  nella  Chiesa  di  Santa 
Maria  della  Rotonda,  sede  della  udienza  delle  cause 
per  delegazione  della  S.  Sede  ,  ed  in  essa  è  notato 
P  anno  decimonono  di  Papa  Martino  V. 

Il  suggello  di  cera  rossa,  che  mediante  un  laccio  di 
filo  rosso-giallo  pende  dalla  pergamena ,  à  la  im- 
pressione nel  solo  retto,  di  cui  resta  un  frammento, 
ove  si  vede  S.  Pietro,  che  sostiene  colla  sua  destra 
la  Croce,  alla  quale  sono  legate  le  Chiavi:  al  di  sopra 
sta  la  Vergine  col  bambino  nelle  braccia. 


(1)  Costui  è  Niccolò  di  Diano. 
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XXX. 

Anno  1436.  10  Maggio.  14a  Indizione  —  Napoli 

La  Regina  Isabella  Vicaria  Generale  di  Re  Renato 
di  Angiò,  assistita  dal  suo  consiglio,  conferma  i  pri- 
vilegi di  franchigia,  che  anno  il  Monastero  di  S.  Mar- 
tino de'  Padri  Certosini  di  Napoli  ed  il  milite  Car- 
luccio  Imbriaco;  il  primo  pei  suoi  vassalli  dimoranti 
nella  Città  e  ne'  Casali  di  Aversa ,  suo  distretto  e 
pertinenze,  e  V  Imbriaco  pe'  suoi  vassalli  del  Casale 
di  Melito.  Quindi  comunicando  questo  privilegio  al 
Magnifico  Luigi  de  Belva!,  francese,  Castellano  del 
castello  di  Aversa ,  ed  al  Vice  Castellano,  il  nobile 
Pietro  di  Landolfo  detto  Barone,  ne  ordina  la  stretta 
osservanza. 

Il  Diploma  porta  la  firma  autografa  della  Regina 
Yzabel  in  carattere  chiaro  e  grandetto,  scritta  con 
mano  ferma  e  spedita;  e  le  lettere  Y  ed  L  anno  una 
certa  eleganza.  Vi  resta  ancora  un  frammento  del 
piccolo  suo  suggello  in  cera  rossa,  ma  ridotto  in 
modo  da  non  potersi  nulla  ravvisare.  Dalla  parte  op- 
posta della  firma  della  Regina  sta  quella  di  propria 
mano  del  Vice  Protonotario  Vitale. 

XXXI. 

Anno  1440.  20  Gennaio.  3a  Indizione  —  Aversa. 

La  università  della  città  di  Aversa  elegge  suoi  rap- 
presentanti Jacopo  ...  (1),  Antonello  Scaglione,  Ro- 
berto de  Grimaldo,  dottore  in  medicina,  Renzo  Antonio 

(1)  Per  essere  guasta  la  pergamena  ove  qui  stanno  i  punti 
non  si  può  leggere  il  cognome  di  questo  Jacopo. 
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De  Sylvestris,  Andrea  De  Simonelio,  Freda  De  Deli- 
ceto,  notar  Riccardo  de  Riccardis,  Francesco  De  Car- 
dillis,  notar  Cristofaro  De  Musto,  Nicola  De  Laurenzio, 
notar  Nicola  Burtone,  Benedetto  De  Mauro  giudice  , 
e  Maestro  Teodoro  De  Laurenzio,  per  ottenere  da  re 
Alfonso  I  di  Aragona  la  sanzione  de'  seguenti  Capi- 
toli, che  dal  sovrano  è  concessa  con  qualche  modi- 
ficazione ad  alcuni  di  essi. 

Che  si  condoni  alla  Università  di  Aversa  ed  a'  suoi 
cittadini  ed  abitanti  qualunque  offesa,  colpa,  crimine 
e  delitto,  di  qualsivoglia  natura  e  modo,  commesso 
da'  tempi  decorsi  fino  a  quel  giorno,  non  eccettuato  il 
crimine  di  ribellione  e  di  lesa  maestà,  perchè  questi 
vi  furono  trascinati  contro  loro  volontà  per  opera  di 
Giannetto  Pertuso  ,  un  tempo  vicecastellano  del  ca- 
stello della  città ,  e  per  la  proditoria  consegna  del 
detto  castello;  e  che  tutti  siano  reintegrati  nell'onore, 
nella  fama  e  nel  primiero  stato  con  tutt'  i  loro  beni 
mobili  e  stabili,  non  ostante  qualunque  contraria  di- 
sposizione o  sentenza. 

Che  siano  confermati  e  di  nuovo  concessi  alla  Uni- 
versità, a'  suoi  cittadini  ed  abitanti,  alla  chiesa  arci- 
vescovile di  Aversa  sotto  il  titolo  di  S.  Paolo  Apostolo, 
ed  alle  altre  chiese  e  luoghi  pii  della  stessa  città  tutte 
le  terre,  i  castelli,  i  casali,  le  fortezze,  e  quelle  di 
S.  Antonio  e  del  ponte  a  Selice,  che  si  appartengono 
ad  Aversa,  come  pure  tutti  i  beni  mobili  e  stabili, 
burgensatici  e  feudali ,  da  essi  posseduti  in  Aversa 
ed  in  altri  luoghi  del  regno  ;  e  sia  accordato  alla 
chiesa  vescovile  Aversana  il  lago  di  Patria,  posto  nel 
territorio  Aversano ,  con  i  suoi  diritti ,  non  ostante 
qualunque  disposizione  fatta  in  contrario  da  re  Al- 
fonso o  dai  suoi  commissarii. 
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Che  siano  confermati  e  di  nuovo  conceduti  tutti  i 
capitoli  e  grazie  concessi  dai  precedenti  sovrani,  e 
singolarmente  da  re  Ladislao  e  dalla  regina  Gio- 
vanna II. 

Che ,  essendo  ridotta  in  estremo  ed  infelice  stato 
la  città  di  Aversa  per  la  giurisdizione  de'  suoi  casali 
tolta  al  suo  ufflziale  regio,  e  per  la  concessione  del 
mero  e  misto  impero  fatta  ai  signori  utili  di  quei  ca- 
sali, sia  rivocata  questa  concessione;  e  che  la  me- 
desima città  col  suo  distretto  sia  del  tutto  soggetta 
al  regio  demanio,  incorporandosi  tutti  quei  casali  al 
demanio  stesso  sotto  la  giurisdizione  del  Capitano  di 
Aversa,  ovvero  del  Capitano  di  altro  luogo  non  oltre 
la  distanza  di  35  miglia. 

Che  ,  ad  evitare  scandali ,  nessuno  possa  essere 
nello  stesso  tempo  capitano  della  città  di  Aversa  e 
castellano  del  suo  castello,  e  viceversa. 

Che  niuno  possa  essere  capitano  d' Aversa  a  vita. 

Che,  in  considerazione  della  miseria  della  città  di 
Aversa  e  dei  suoi  casali,  per  dieci  anni  essa  non  sia 
tenuta  a  pagare  il  soldo  del  suo  castellano  e  de'  suoi 
socii,  in  200  once  annue,  e  che  dopo  questo  tempo 
paghi  solo  cento  once  annue. 

Che  quei  cittadini,  atteso  il  loro  stato  miserevole, 
per  lo  spazio  di  sei  anni  non  possano  essere  citati 
in  giudizio  civile  o  criminale,  per  qualunque  debito 
reale  o  pecuniario  contratto  ne'  tempi  decorsi  fino 
allora  ,  tanto  nella  stessa  città  di  Aversa  che  fuori 
di  essa,  e  che  non  possano  essere  convenuti  per 
qualsivoglia  altra  ragione  fuori  di  Aversa.  —  Re  Al- 
fonso modifica  questo  Capitolo  riducendo  lo  spazio 
del  tempo  a  soli  quattro  anni,  ed  a  condizione  che  si 
diano  a'  creditori  le  necessarie  cautele. 
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Che  gli  Aversani  ,  i  quali  si  appropriarono  beni  , 
vettovaglie  ed  altro  dei  ribelli  in  tempo  di  guerra,  in 
cui  furono  obbligati  difendere  la  città  contro  di  loro,  non 
siano  tenuti  alla  restituzione. 

Che  i  cittadini  di  Aversa  e  dei  suoi  casali  non  siano 
tenuti  a  pagar  gabelle  ed  altri  pesi  nuovi  o  vecchi 
nella  città  di  Capita.  —  Il  re  concede  che  paghino  i 
soli  diritti,  cui  erano  soggetti  al  tempo  della  regina 
Giovanna  II. 

Che  la  Università  di  Aversa  ed  i  suoi  cittadini  non 
siano  tenuti  verso  la  Regia  Corte  o  i  suoi  ufficiali 
a  render  ragione  del  danaro  ,  dei  diritti  fiscali  e  di 
quanto  altro  anno  esatto  sin  dalla  morte  della  regina 
Giovanna  II  ;  e  se  per  caso  siano  in  qualche  modo 
a  ciò  tenuti  ne  vengano  dispensati. 

Che  siano  liberati  dalle  galere  e  dalle  carceri  senza 
riscatto  tutti  quei  cittadini  e  quegli  abitanti  di  Aversa 
e  dei  suoi  casali ,  i  quali  vi  si  trovino  in  qualunque 
modo  rinchiusi;  ciò  tornando  a  consolazione  degli 
stessi  aversani,  e  ad  incoraggiamento  ed  esempio  per 
gli  altri  sudditi. 

Che  si  abolisca  affatto  la  gabella  sul  vino,  imposta 
alcuna  volta  per  la  riparazione  delle  mura  della  città 
e  per  altri  obblighi  della  stessa  Università,  ed  altre 
volte  abolita.' 

Che,  per  la  speciale  devozione  verso  la  Vergine  An- 
nunziata, che  richiama  gran  concorso  di  popolo  alla 
sua  chiesa  in  Aversa,  e  per  soccorrere  ancora  lo  spe- 
dale che  la  stessa  città  possiede ,  nel  quale  appena 
possono  nutrirsi  i  fanciulli  reietti  ed  i  poveri  ricove- 
rati, ed  appena  due  preti  possono  celebrarvi  i  divini 
ufficii  ,  sia  conceduta  alla  predetta  chiesa  dell'  An- 
nunziata ed  a  quell'ospedale  una  fiera  annuale  di  otto 
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giorni ,  da  celebrarsi  presso  la  chiesa  di  S.  Eligio  , 
di  pertinenza  della  stessa  Università,  quattro  giorni 
prima  e  quattro  giorni  dopo  la  festa  dell'Annunziata; 
e  sia  donato  ,  tanto  alla  chiesa  che  all'  ospedale  ,  a 
titolo  di  elemosina,  il  regio  benefìcio  di  S.  Maria  Mad- 
dalena ,  posto  fuori  le  mura  della  città  ,  con  tutti  i 
suoi  diritti,  beni  e  rendite. 

Che  si  faccia  sicurtà  a  Giovanni  Aiossa,  vicegerente 
della  città  di  Aversa,  a  Sarro  Brancaccio,  Francesco 
Maramaldo  da  Napoli,  Luigi  d'Angelo  De  Pisis,  con- 
testabile della  fanteria ,  ai  suoi  socii  e  familiari  ed 
a  tutti  gli  altri  armigeri,  che  si  trovino  nella  città  di 
Aversa ,  di  partirne  e  di  ritornarvi  a  loro  volontà , 
coi  loro  cavalli,  armi  e  robe. — Il  re  ciò  accorda  a  con- 
dizione che  il  suddetto  Sarro  Brancaccio  consegni  alla 
Regia  Corte  la  torre  di  Parete,  e  si  facciano  liberare 
tutti  i  beni  mobili  degli  aversani ,  che  nella  città  di 
Napoli  ed  altrove  sono  in  potere  del  duca  di  Angiò, 
e  tutti  gli  aversani,  che  si  trovano  nella  stessa  città 
di  Napoli  venutivi  di  Calabria. 

Che,  essendo  Simeone....  (1),  uomo  di  provato  va- 
lore e  virtù  ,  reputato  cittadino  di  Aversa  per  aver 
preso  moglie  in  questa  città,  sia  ammesso  al  regio 
servizio  e  si  aggreghi  al  numero  degli  altri  stipen- 
diarli demaniali  di  lance  e  cavalieri. 

Che  il  re  riceva  sotto  la  sua  protezione  Donna  Ca- 
terina Di  Marzano,  contessa  di  Mirabella,  e (2), 


(1)  Dove  qui  stanno  i  punti  la  pergamena  e  guasta,  e  perciò 
manca  il  cognome  di  questo  Simeone. 

(2)  Dove  stanno  i  punti  erano  scritti  i  nomi  di  altre  persone, 
che  più  non  si  leggono  per  essere  in  questo  luogo  guasta  la 
pergamena. 
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dimoranti  in  Aversà  e  conceda  loro  di  potervi  sicu- 
ramente rimanere  co'  loro  familiari,  servitori  e  quanto 
altro  ad  essi  appartiene  ,  e  di  godere  dei  loro  beni 
ovunque  siano  situati,  di  riscuoterne  le  rendite,  non 
ostante  qualunque  disposizione  in  contrario,  e  di  poter 
andare  ovunque  vogliano. — Il  re  permette  che  la  con- 
tessa dimori  in  Aversa,  e  che  vi  goda  di  tutti  i  beni 
che  à  in  quella  città  e  nel  suo  distretto;  per  gli  altri 
beni  poi  che  si  posseggono  dai  fedeli  di  esso  re  Al- 
fonso, si  provvederà  come  farli  restituire. 

Che  ,  essendo  Francesco  Maramaldo  e  suo  figlio 
Jacopo  Antonio,  dimoranti  in  Napoli,  disposti  a  ritor- 
nare in  Aversa,  si  conceda  loro  di  potervi  entrare, 
e  tenervi  Francesco  il  possesso  de'  suoi  beni,  e  Ja- 
copo Antonio  i  suoi  diritti  materni,  non  ostante  qua- 
lunque disposizione  in  contrario. 

Che  per  grazia  speciale  si  conceda  a  Matteo  de  An- 
tignano  ed  ai  suoi  fratelli,  a  Sannuto  d'Amato,  a  notar 
Nucio  Merulo  ed  agli  altri  capuani  abitanti  in  Aversa, 
di  poter  sicuramente  e  liberamente  andare  nella  città 
di  Capua,  e  possedervi  tutti  i  loro  beni ,  e  goderli 
come  sinora  li  anno  goduti. 

Che  si  permetta  ad  Antonello  De  Prassinò,  ai  suoi 
fratelli  ed  a  suo  figlio  ,  i  quali  sono  agli  stipendii 
di  Antonio  Caldola,  di  venire  ad  Aversa  coi  loro  ca- 
valli e  le  loro  robe ,  di  godervi  i  beni  che  hanno  nella 
città  di  Aversa,  nel  suo  distretto  ed  altrove;  e  che  si 
rimettano  nel  possesso  di  un  fondo  e  di  altri  beni  bur- 
gensatici  e  feudali,  tenuti  un  tempo  dal  loro  padre  o 
avo  nella  terra  di  Arienzo  ,  e  tolti  loro  da  Marino 
Boffa. — Il  re  dichiara  poter  essi  ritornare  neh'  inter- 
vallo di  due  mesi:  quanto  poi  al  feudo  di  Arienzo, 
provvederà  come  di  giustizia. 
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Che  tutti  gli  aversani  assenti  dalla  loro  città  ed 
abitanti  nelle  terre  dei  ribelli,  possano  venire  libera- 
mente in  A  versa  ,  e  che  durante  la  loro  dimora  in 
quei  luoghi  non  affidino  a'  ribelli  i  loro  beni ,  ma 
che  anzi  i  loro  attenenti  possano  occuparli,  goderne 
ed  usarne  come  meglio  ad  essi  piacerà. — Si  accorda 
sicurtà,  purché  ritornino  fra  due  mesi. 

Che  Damiano  Caracciolo  di  Napoli ,  il  quale  vien 
reputato  cittadino  aversano,  possa  godere  i  suoi  beni 
posti  in  Aversa  ,  in  Capua  ed  altrove  ,  ed  anche  i 
dritti  di  macello  della  città  di  Capua ,  non  ostante 
qualunque  provvedimento  già  preso.  —  Si  accorda  , 
meno  pel  diritto  di  macello,  pel  quale  si  provvederà 
secondo  giustizia. 

Che,  considerate  le  virtù  di  Giovanni  De  Mauro  di 
Villa  Cariginario  e  dei  suoi  figli,  abitanti  di  Aversa, 
e  la  loro  lunga  dimora  in  questa  città,  siano  essi  di- 
chiarati cittadini  demaniali. 

Che  donna  Bancia  Muscettola  di  Aversa,  moglie  di 
Giovanni  Della  Noce,  possa  stare  nella  città  di  Aversa 
in  sicurezza  e  libertà  colle  sue  figlie,  la  sua  famiglia 
e  suo  marito  ,  coi  loro  cavalli  e  le  loro  robe  ,  usu- 
fruire di  tutt'  i  suoi  beni ,  uscire  dalla  detta  città  di 
Aversa  con  tutta  la  sua  famiglia  e  le  sue  robe  e  ri- 
tornarvi a  sua  volontà.  —  Il  re  accorda  che  la  Mu- 
scettola resti  in  Aversa  e  goda  dei  suoi  beni  e  di 
quelli  del  marito,  se  costui  ne  abbia. 

Che,  possedendo  il  signor  Adamiano  una  casa  per 
la  quale  ebbe  un  litigio  col  conte  di  Monteodorisio, 
non  ne  sia  egli  spogliato  di  fatto,  ma  che  si  facciano 
a  suo  riguardo  i  provvedimenti  di  diritto. 

Che  alcuni  uomini  dei  casali  di  Aversa  recente- 
mente divenuti  cittadini  della  stessa  città,  godano  le 
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prerogative,  grazie  ed  onori  posseduti  dagli  altri  cit- 
tadini aversani. 

Che  si  permetta  ad  Antonello  Scaglione  di  andare 
nella  città  di  Benevento  con  la  moglie,  i  figli,  la  fa- 
miglia e  le  sue  robe,  di  starvi  e  dimorarvi  a  suo  pia- 
cimento o  di  ritornare  ad  A  versa  quando  gli  aggra- 
dirà, così  che  per  la  sua  dimora  a  Benevento  non 
possano  confìscarglisi  i  beni,  ed  essere  considerato 
ribelle. 

Che,  avendo  il  detto  Antonello  comprato  dal  signor 
Carluccio  del  Tufo  l'ufficio  di  contestabile  pel  prezzo 
di  mille  ducati  ,  siagli  lecito  rassegnarlo  alla  Regia 
Corte  dopo  restituzione  del  prezzo  da  lui  pagato ,  e 
nel  caso  di  non  potersi  restituire  tutta  la  somma  , 
concedergliene  una  parte  competente,  e  cautelarlo  pel 
residuo  in  forma  valida  e  per  un  determinato  tempo; 
che  se  Giovanni  Scaglione  con  la  sua  moglie,  i  suoi 
figli  e  le  sue  robe  vorrà  andare  a  Benevento ,  s' in- 
tenda in  compagnia  di  Antonello  ,  e  che  finalmente 
entrambi  costoro  non  possano  sottostare  ad  intima- 
zioni e  costrizioni  per  debiti. — Re  Alfonso  ordina  re- 
stituirsi ad  Antonello  ciò  che  si  troverà  essere  stato 
veramente  sborsato  da  lui:  intanto  si  commetterà  di 
concordar  le  parti. 

Che  il  re  faccia  metter  pace  tra  il  suddetto  Anto- 
nello ed  alcuni  cittadini  di  Aversa,chequesti  nominerà; 
che  della  osservanza  di  tale  pace  si  dia  malleveria; 
e  che  lo  stesso  si  pratichi  ancora  per  gli  altri  citta- 
dini e  forestieri  della  detta  città. 

Che  i  contratti  e  le  altre  scritture  dalla  morte  della 
regina  Giovanna  II  rogati  in  forma  pubblica  con  la  in- 
testazione del  duca  d'  Angiò  ,  chiamato  re  Renato , 
per  cautela  dei  cittadini,  e  degli  abitanti  di  Aversa  e 
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delle  sue  pertinenze,  come  pure  le  copie  fatte,  e  le 
copie  ed  i  riassunti  da  farsi  di  quegli  atti ,  abbiano 
pieno  vigore  in  tutte  le  loro  parti  per  questo  regno 
di  Sicilia,  non  altrimenti  che  se  fossero  stati  rogati 
con  la  intestazione  di  esso  re  Alfonso;  e  che  i  notai 
richiesti  di  rilasciar  copie  di  quelle  scritture,  possano 
farle  con  le  sottoscrizioni  dei  giudici  e  dei  testimoni, 
e  con  le  altre  solennità  e  clausole  opportune.  —  Re 
Alfonso  dopo  avere  ciò  accordato,  ordina  la  stretta 
osservanza  di  questi  Capitoli  al  Maestro  Giustiziero 
del  Reame,  al  Maestro  Camerario,  ed  a  tutti  gli  altri 
uffìziali  ai  quali  ne  compete  la  esecuzione.  Quindi  nel 
porre  la  sua  firma  autografa  al  diploma  dice  ,  che 
egli  seguendo  l'esempio  della  divina  misericordia  del- 
l' Altissimo,  che  con  soave  medela  cura  le  ulceri  ed 
il  languore  ,  e  che  è  sempre  larga  di  compatimento 
e  di  perdono,  fa  grazie  e  condona  agli  Aversani  i  loro 
errori,  perchè  commessi  non  di  propria  volontà,  ma 
procurati  dal  tradimento  e  dallo  inganno. 

Il  diploma  porta  l'anno  25°  del  regno  di  Alfonso  e 
6°  del  regno  di  Sicilia. 

Il  suggello  pendente  ,  alquanto  guasto  ,  è  in  una 
teca  di  pergamena,  ed  è  attaccato  al  diploma  con  un 
laccio  di  seta  rossa  e  gialla. 

XXXII. 

Anno  1443.  28  Aprile.  6a  Indizione  —  Napoli. 

I  nobili  uomini  Tobia  de  Valleto  e  Jacomo  de  Scal- 
lono,  sindaci,  nunzii  ed  ambasciadori  della  università 
e  degli  uomini  di  Aversa,  presentatisi  a  Re  Alfonso 
d'Aragona,  gli  porgono  a  nome  della  predetta  Univer- 
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sita,  e  de'  suoi  cittadini  alcuni  Capitoli  e  Grazie,  pre- 
gandolo di  approvarli  e  loro  concederli;  ed  egli  con- 
siderando che,  Optima  gratiarum  in  principe  benigna 
dementici  tronum  Regis  irradiai  et  mansueta  beni- 
gnitas  ex  liberali  gratiarum  concessione  solium  Ma- 
iestatis  illustrai  ;  ed  in  considerazione  ancora  dei 
servigi  resi  da  quella  università  alla  sua  causa,  dopo 
maturo  esame  tenuto  col  suo  consiglio  di  stato  ,  li 
approva  con  qualche  modificazione  ad  alcuni  di  essi. 
Questi  Capitoli  e  Grazie  sono  i  seguenti. 

Che  resti  confermato  alla  Università  di  Aversa  il 
dazio  e  la  gabella  del  vino  della  stessa  città,  come 
è  stato  da  essa  posseduto,  affinchè  possa  pagare  il 
tributo  de'  fuochi,  riparare  le  mura,  e  sostenere  gli 
altri  pesi  che  le  incombono;  che  in  niun  modo  possa 
il  re  disporne  o  toglierne  il  possesso,  e  che,  se  egli 
vorrà ,  quando  che  sia ,  appropriarsi  il  dazio  e  la 
gabella,  ovvero  l'uno  o  1'  altra,  la  università  non  sia 
tenuta  al  pagamento  della  tassa  dei  fuochi,  né  alla 
custodia  del  castello  di  Aversa. — Il  re  conferma  alla 
università  il  dazio  e  la  gabella  predetta,  come  meglio 
le  spetteranno  pei  suoi  privilegi  e  per  V  antica  sua 
consuetudine ,  purché  essa  paghi  ogni  anno  al  fìsco 
dieci  carlini  per  ciascun  fuoco  secondo  i  termini,  le 
rate ,  le  condizioni  ed  i  modi  imposti  negli  atti  del 
parlamento  poco  prima  tenutosi  a  Napoli  dei  baroni 
e  magnati  del  regno.  La  regia  curia  in  questo  caso 
si  assume  l'obbligo  di  pagare  le  spese  e  gli  stipendii 
per  quel  castello. 

Che  il  re  esoneri  la  università  e  gli  uomini  tanto 
di  Aversa  che  dei  suoi  casali  dal  pagamento  delle 
collette  per  la  custodia  del  castello  d'Aversa,  e  che 
egli  somministri  gli   stipendii  del  castellano  e  dei 
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meglio  gli  sembrerà.  —  Il  re  si  rimette  alla  risolu- 
zione precedente. 

Che  S.  M.  sciolga  affatto  quella  università  e  quegli 
uomini  dall'  obbligo  dell'  alloggio  per  qualunque  per- 
sona di  qualsiasi  condizione,  grado  e  preminenza, 
ingiungendo  che  per  chiunque  voglia  alloggio  ,  sia 
italiano  o  oltramontano,  paghi  il  padrone  della  casa; 
che  i  regi  uffiziali  comandino  a  coloro  che  sono  al- 
bergati in  quella  città  di  consegnare  le  case  vuote  ai 
padroni,  e  che  li  costringano  ad  uscirne,  se  saranno 
renitenti. —  Il  re  ordina  che  nell'assegnamento  degli 
alloggi  Aversa  sia  trattata  non  altrimenti  che  le  altre 
città  demaniali,  e  che,  se  alcuno  occupi  alloggio  in 
modo  diverso  dal  prescritto  ,  sia  costretto  dal  capi- 
tano ad  uscire. 

Che  restino  confermati  tutti  i  capitoli  e  le  grazie 
concessi  alla  Università  ed  agli  uomini  della  città  di 
Aversa  dai  precedenti  sovrani  e  da  esso  re  Alfonso, 
salvo  il  pagamento  di  dieci  carlini  per  ogni  fuoco. 

Che  se  qualche  città  demaniale  sarà  esonerata  dalla 
tassa  dei  fuochi,  lo  sia  anche  Aversa. — Il  re  dichiara 
che  non  intende  esimere  veruna  città  demaniale  dal 
pagamento  di  quella  tassa. 

Che  la  università  e  gli  uomini  d'  Aversa  non  sia- 
no tenuti  a  somministrare  ad  alcuno  paglia,  legna, 
vettovaglie  od  altro  gratuitamente.  —  Il  re  decreta 
che  comunque  il  detto  parlamento  abbia  su  di  ciò 
provveduto  ,  sia  appagato  il  desiderio  della  uni- 
versità. 

Che  se  S.  M.  non  darà  un  tomolo  di  sale  per  ogni 
fuoco,  se  ne  diffalchi  il  prezzo  dai  fuochi, 'cui  non  sarà 
stata  consegnata  quella  quantità  di  sale.— Sua  Maestà 
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dichiara  che  su  di  ciò  si  è  provveduto  negli  atti  del 
parlamento,  ai  quali  si  rimette. 

Che  i  macellai  e  beccai,  i  quali  vendono  la  carne 
nei  luoghi  ove  si  pagano  le  gabelle  della  regia  Corte 
e  tutte  le  altre,  le  paghino  ,  non  ostante  qualunque 
privilegio  in  contrario. , 

Che  in  Aversa  non   si  riscuota  'il  fragello,  perchè 
altre  città  del  regno  ,  segnatamente  Gaeta  e  Capua, 
sono  esenti  da  tale  riscossione;  né  la  Università  di. 
Aversa  ed  i  suoi  cittadini  la  pagavano  negli  antichi 
tempi. 

Che  non  sia  lecito  agli  aguzzini  di  S.  M.  esercitare 
in  Aversa  e  sue  pertinenze  il  loro  ufficio  su  le  per- 
sone ,  le  cose  ed  i  beni  degli  abitanti  ,  essendo  ciò 
di  pregiudizio  all' uffizio  della  Capitania. 

Che  ni  un  forestiero  o  forese  goda  in  Aversa  le 
immunità ,  le  esenzioni  e  le  libertà  di  questa  città, 
sia  rispetto  alle  gabelle ,  che  a  tutti  gli  altri  onori , 
tranne  coloro  che,  avendo  abitato  ed  abitando  in  A- 
versa,  ne  sono  divenuti  cittadini  coll'essere  ascritti  ai 
suoi  fuochi,  e  col  contribuire  al  pagamento  della  re- 
lativa tassa. 

È  commessa  la  esecuzione  di  questo  privilegio  al 
Maestro  Giustiziere  del  Regno  ,  al  Gran  Camerario, 
a'  loro  luogotenenti,  a'  presidenti  della  regia  Camera 
della  Sommaria  ecc. 

Nel  diploma  è  notato  F  anno  nono  del  Regno  di 
Sicilia  citra  faro,  e  28°  degli  altri  regni  di  Alfonso  : 
oltre  la  firma  autografa  di  re  Alfonso,  vi  è  quella  del 
suo  segretario  Giovanni  Olzina.  Manca  il  suggello  , 
e  restano  nella  pergamena  i  buchi  pe'  quali  passava 
il  nastro  o  il  laccio  di  seta  che  lo  sosteneva. 
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XXXIII. 

Anno  1445.  2  Maggio.  8a  Indizione —  Foggia. 

L'università  e  gli  uomini  della  città  di  Aversa  espon- 
gono a  re  Alfonso  di  Aragona  quod  ipsi  multiplicibus 
guerrarum  preteritarum  turbationibus  lacessiti  di- 
versisque  ac  variis  pecuniarum  solutionibus  pergra- 
vati  et  etiam  pluribus  personalibus  servitiis  fatigati 
non  possono  agevolmente  adempire  ai  loro  obblighi 
verso  il  fìsco  ed  il  sovrano,  e  perciò  lo  pregano  di 
provvedervi  nel  modo  più  opportuno. 

Re  Alfonso  ,  considerata  la  inconcussa  fedeltà  di 
cui  gli  anno  dato  sempre  costante  prova  quella  uni- 
versità e  que'  cittadini  ,  specialmente  nella  costru- 
zione della  bastita  eretta  nel  Campovecchio  contro  la 
città  di  Napoli ,  e  nella  occupazione  di  questa  città,  e 
giudicatili  degni  non  solo  delle  grazie  sottoscritte,  ma 
di  altre  maggiori,  conferma  loro  tutti  i  privilegi  de' 
suoi  predecessori  re  e  regine.  Gli  esenta  quindf  dai 
servigi  personali  verso  il  re,  la  sua  corte  e  qualunque 
uffiziale  costituito  o  da  costituirsi  nella  città  di  Aversa, 
così  che  per  1'  avvenire  niuno  di  essi  possa  esser  co- 
stretto a  prestar  servizio  personale  gratuito,  ovvero 
con  carri,  con  bovi  o  con  altri  animali  nella  fabbrica 
del  barbacane,  quando  la  università  ne  ordini  la  co- 
struzione fuori  le  mura  di  Aversa  per  difesa  della 
città. 

È  vietato  ai  creditori  di  una  somma  non  maggiore 
di  cinque  once  di  citare  in  prima  istanza  i  debitori, 
cittadini  o  abitatori  di  Aversa,  de'  suoi  casali  e  dei 
suo  distretto  ,  innanzi  alla  Gran  Corte  della  Vicaria 
nella  città  di  Napoli  ;  e  ciò  per  evitare  gravi  spese 
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e  danni  maggiori  a'  debitori  di  piccola  somma.  I  cre- 
ditori possono  far  valere  i  proprii  diritti  innanzi  ai 
Capitano  ed  agli  altri  regii  uffiziali  della  città  di  Aver- 
sa  ,  i  quali  sono  i  loro  giudici  competenti  ;  e  se  la 
somma  contesa  ecceda  le  cinque  once  si  procederà 
nella  Gran  Corte  della  Vicaria  in  Napoli. 

In  fine  sono  esentati  dal  pagamento  di  un  ducato 
annuo  a  fuoco  quei  Napoletani,  Catalani  e  forastieri, 
loro  familiari  e  domestici,  i  quali  non  anno  dimora 
fissa  nella  città  di  Aversa. 

Questo  diploma  è  munito  della  firma  originale  del 
re,  e  vi  è  notato  P  anno  13°  del  suo  regno  di  Sicilia 
citra  faro.  Restano  due  piccoli  frammenti  del  sug- 
gello in  cera  rossa  attaccati  ad  un  largo  nastro  di  seta 
rosso-giallo,  che  pende  dalla  pergamena. 

XXXIV. 

/ 

Anno  1453.  19  Settembre.  2a  Indizione  —  Campo 
presso  S.  Giorgio. 

Re  Alfonso  dice  che  quando  si  benefica  chi  è  bene- 
volo, si  rende  costui  più  fermo  nella  sua  devozione, 
e  perciò  pei  grati  servigi  ricevuti  dalla  Università  e 
da'  cittadini  di  Aversa  in  diverse  occasioni,  e  per  la 
fedeltà  sempre  dimostratagli,  concede  loro  il  seguente 
privilegio  di  foro. 

Che  la  predetta  Università  e  suoi  cittadini  di  qua- 
lunque stato  ,  grado  ,  ordine  ,  dignità ,  condizione  e 
preminenza  non  possano  essere  citati,  chiamati,  ob- 
bligati, forzati  o  in  qualunque  altro  modo  convenuti 
o  costretti  realiter  seti  personaliter  ciuiliter  crimi- 
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tialitcr  sive  mixtim,  in  prima  istanza  ossia  in  primis 
aut  pvimitivis  causis  que  iam  alias  de  iure  usa  ritu 
obseroancia  seu  consuetudine  ipsius  civitatis  Averse 
ad  examen  cognitionem  et  decisionem  Capitanei  et 
aliorum  officialium  civitatis  ipsius  pertinent ,  a  ri- 
chiesta di  qualunque  persona  anche  privilegiata,  o  di 
ufficio  dalla  Corte,  per  qualsivoglia  causa  e  ragione, 
sia  pure  per  denunzia,  per  accusa,  per  presentazione 
di  istrumenti,  o  di  Conservatorio  (1),  tanto  nel  Sacro 
Regio  Consiglio,  che  nella  Gran  Corte  e  nella  Corte 
Vicaria,  ed  in  quelle  dei  giudici  delegati  e  de'  com- 
missari, cioè  degli  uffiziali  fuori  la  città  di  Aversa: 
che  siano  convenuti  solamente  innanzi  al  Capitano 
ed  agli  altri  uffiziali  della  stessa  città  di  Aversa  per  lo 
esame,  la  cognizione  e  la  decisione  delie  cause  pre- 
dette ,  essendone  questi  i  giudici  competenti  e  non 
altri;  e  che  le  cause  presso  di  essi  debbano  termi- 
narsi, non  escluse  quelle  presentationis  instrumenti 
et  conservatoci . 

Che  siano  esenti  da  qualunque  pena  reale  o  per- 
sonale, dalle  spese  e  da  ogni  esecuzione  contro  di  loro 
tanto  nella  persona  che  ne'  beni  ;  e  che ,  chiamati  e 
citati  in  prima  istanza  nelle  predette  Corti  fuori  della 
città  di  Aversa ,  non  debbano  ubbidire ,  ma  rendersi 
contumaci. 

Ordina  infine  il  re  che  Ferdinando  di  Aragona  Duca 
di  Calabria  suo  figliuolo  ,  luogotenente  Generale  e 
successore  nel  regno,  il  Presidente  del  Sacro  Regio 


(1)  Cioè  la  presentazione  delle  lettere  di  regio  Conservato- 
rio. Per  gli  abusi  e  le  violenze  de'  chierici  e  prelati  contro  i 
laici  furono  emanate  diverse  lettere  regie  da  re  Roberto  e  da' 
successori  sovrani.  Chioccarello  :  Archìvio  della  Regia  Giu- 
rÌ8dÌ3Ìom,  Tomo  XIII-Giannone:  Star.  Civ.  Lib.  22.  Cap.  IV. 


5<) 

Consiglio  Maestro  Giustiziere  dei  Regno  ed  il  suo 
luogotenente,  il  Reggente  e  i  giudici  della  Gran  Corte 
della  Vicaria,  e  tutti  i  Giustizieri,  Capitani,  e  qualsi- 
vogliano  altri  ufficiali  maggiori  e  minori  di  qualunque 
titolo  o  nome,  stabiliti  nel  Regno,  ne  procurino  la 
esecuzione.  Il  diploma  à  la  firma  autografa  del  re  , 
di  cui  è  segnato  V  anno  19°  nel  regno  di  Sicilia,  ed 
il  38°  negli  altri  suoi  regni. 

Sospeso  ad  un  nastro  di  seta  rosso-arancio  pende 
una  busta  di  pergamena  con  tre  piccioli  frammenti 
del  suggello  in  cera  rossa. 

XXXV. 

Anno  1454.  21  Maggio.  2a  Indizione  —  Napoli. 

Re  Alfonso  considerando  che  co'  continui  benefìzii 
si  rafferma  e  cresce  la  fedeltà  e  lo  zelo  ne'  sudditi, 
accoglie  le  suppliche  della  Università  e  de'  cittadini 
di  Aversa,  e  conferma  i  seguenti  capitoli  e  grazie  che 
gli  sono  presentati. 

Concede  di  nuovo  e  conferma  alla  Università  ed 
agli  uomini  della  città ,  de'  casali  e  del  distretto  di 
Aversa  la  gabella  del  vino  greco  e  latino,  e  di  qua- 
lunque altra  specie,  concessa  loro  già  dalla  Regina 
Giovanna  II  per  la  riparazione  delle  mura  della  città, 
e  confermata  quindi  anche  da  esso  Re  Alfonso,  per 
impiegarne  il  frutto  nella  riparazione  e  fabbrica  del 
barbacane  e  delle  mura,  nel  pagamento  delle  collette, 
ed  in  ogni  altra  cosa  necessaria  alla  Università  me- 
desima ,  senza  obbligo  di  rendere  conto  alla  Regia 
Camera  della  Sommaria  ,  o  ad  alcun  altro  ufficiale 
regio. 
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I  suddetti  cittadini  sono  fatti  esenti  da'  servigi  per- 
sonali con  carri  ,  bovi  ed  altri  animali  o  senza  ,  e 
quindi  non  possono  essere  obbligati  ad  obbedire  agli 
ordini  del  Capitano  ,  del  suo  luogotenente  e  di  altri 
regi  uffiziali ,  che  a  tali  servizi  li  chiamassero  ,  né 
sono  tenuti  alle  pene  che  in  questi  casi  potessero 
essere  comminate  contro  di  essi. 

Nelle  terre  apadronate,  in  cui  non  si  è  solito  di 
cacciare  ,  possono  i  padroni  tenervi  i  loro  animali, 
percepirne  i  frutti,  e  goderseli.  Di  ciò  esso  re  Alfonso 
può  essere  informato  dal  suo  Montiero  Nardello  de 
Terotta. 

Nel  caso  in  cui  alcuno  della  città  e  de'  casali  si 
negasse  di  pagare  la  rata  a  lui  spettante  de'  pubblici 
pesi,  asserendo  di  averne  franchigia  dal  Re,  può  l'Uni- 
versità dividere  questa  tassa  in  rate  per  ciascun  cit- 
tadino ,  che  è  tenuto  a  pagare  e  che  è  renitente  al 
pagamento,  e  può  farsene  disgravare  dalla  Somma- 
ria. Ciò  non  facendo  la  Università  è  tenuta  dare  in 
iscritto  per  mezzo  del  suo  Sindaco  al  Capitano  della 
città  il  nome  del  renitente  e  la  rata  da  versare,  ed 
il  Capitano  deve  curare  di  fare  eseguire  la  esazione. 

Que'  cittadini  che  anno  territorio  nel  Mazzone,  pos- 
sono farvi  falciare  il  fieno,  senza  poterne  essere  im- 
pediti da'  curiali  o  dagli  armigeri  regii. 

II  privilegio  è  sottoscritto  di  mano  del  re  e  di  Ani- 
chino Gran  Camerario;  è  registrato  l'anno  39°  de'  suoi 
Regni,  e  20°  del  Regno  della  Sicilia  Citeriore.  Un  fram- 
mento del  sigillo  chiuso  in  una  busta  di  carta  pende 
da  un  nastro  di  seta  rosso  e  giallo  arancio. 
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XXXVI. 

Anno  1456.   14  Giugno.  4a  Indizione  —  Napoli. 

Re  Alfonso  a  13  marzo  1456  aveva  emanato  bando 
di  munirsi  fra  un  determinato  tempo  del  gran  sug- 
gello pendente  tutte  le  sue  lettere  e  quelle  dei  suoi 
Officiali,  che  ne  fossero  prive,  incaricando  dell'adem- 
pimento di  tale  formalità  Ugone  de  Alanyo  ,  milite 
Cancelliere  e  Consigliere  Collaterale.  L'  Università  e 
gli  uomini  di  Aversa  presentarono  la  seguente  lettera 
suggellata  del  piccolo  suggello  al  Cancelliere  predetto. 

Nel  giorno  4  aprile  1449  la  Università  e  gli  uomini 
della  città  di  Aversa  ottennero  da  re  Alfonso  di  Ara- 
gona la  conferma  e  la  nuova  concessione  de'  seguenti 
loro  privilegi,  la  cui  intestazione  è  come  qui  appresso: 

Capituli  ordinacione  statuti  et  costitucione  ordi- 
nati et  facti  per  la  Università  della  Cita  di  Aversa 
ad  honore  de  lo  omnipotente  dio  et  soa  matre  glo- 
riosissima Vergine  Maria  et  lo  beatissimo  apostolo 
Paulo  proteptore  patrone  et  defensore  de  la  dieta 
Cita  di  Aversa  et  generalmente  de  tutta  la  Celestiale 
corte  de  paradiso  ad  honore  fidelità  stato  gloria  et 
exaltacione  de  lo  gloriosissimo  et  Serenissimo  Al- 
fonso de  Ar agonia  et  Sicilie  citra  et  Ultra  faro  Re  etc. 
Et  augmento  pacifico  et  bono  stato  de  la  Università 
de  la  prefata  Cita  di  Aversa  et  pacifico  et  tranquillo 
vivere  de  li  homini  de  la  ditta  Cita.  Principiano 
quindi  i  Capitoli. 

Non  potendosi  per  ogni  cosa  riunire  il  Consiglio 
dell'  Università,  si  stabilisce  eleggersi  dieci  persone, 
due  per  porta ,  ogni  due  mesi,  che  abbiano  il  potere 
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del  Consiglio,  o  quello  che  dal  Consiglio  stesso  sarà 
ad  esse  conferito. 

Per  evitare  le  frodi  nel  misurare  a  colmo  il  to- 
molo, si  ordina  farsi  un  tomolo  della  capacità  del- 
l' antico,  col  quale  si  misuri  a  barra  grano  ,  orzo, 
vettovaglie  ed  altre  biade. 

Per  ovviare  ale  malizie  de  li  Uomini  li  quale  con- 
tinuamente studiano  ad  fraudare  li  proximi,  si  or- 
dina farsi  il  barile  marcato  per  misurare  il  vino,  che 
sia  della  capacità  di  caraffe  doble  cinquanta  in  corri- 
spondenza dèli'  antico  barile. 

Le  mercanzie  non  possono  vendersi, se  per  lo  spazio 
circa  di  tre  ore  non  siano  prima  tenute  esposte  nel 
mercato  o  nella  piazza ,  e  non  è  lecito  ad  alcun 
recaptiero  o  venderolo  comprarne  o  farne  comprare 
ad  altri  sotto  pena  di  un  oncia  in  carlini,  da  asse- 
gnarsene una  terza  parte  alla  Corte  del  regio  Capi- 
tano, un'  altra  terza  parte  alla  Università,  e  P  ultima 
oAY  accusatore  o  denunciatore,  che  sarà  tenuto  secreto. 

Nel  giorno  di  mercato  accade  che  li  mercatanti 
comperano  grano  et  orgio  quasi  per  la  malore  parte 
et  cossi  li  citatini  per  loto  uso  non  se  poteno  for- 
nire, per  oviarc  ad  tale  inconveniente  si  e  ordinato 
che  in  lo  ditto  di  da  mercato  i  mercanti  ed  i  riven- 
ditori non  possono  comprare  acceptare  ne  dare  pa- 
rola de  acceptare  grano  orzo  ed  altre  vettovaglie  e 
biade ,  prima  delle  ore  nove  nell'  inverno,  cioè  in  otto- 
bre, novembre,  decembre,  gennaio,  febbraio  e  marzo, 
e  delle  ore  otto  nell'  està,  ne'  mesi  di  aprile,  maggio, 
giugno,  luglio,  agosto  e  settembre,  dovendosi  com- 
putare P  orario  coli'  orologio  della  città.  Pe'  contrav- 
ventori è  comminata  la  multa  precedente,  da  ripar- 
tirsi nel  modo  predetto. 
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Che  nullo  potecavo  o  recaptiere  posa  per  se  o  per 
altra  interposita  persona ,  e  durante  il  tempo  di  tre 
ore  comprare,  né  fare  parola  di  volere  le  cose  anzi- 
dette, sotto  la  stessa  pena. 

Non  possono  i  pollieri  ne'  giorni  di  mercato  com- 
prare polli,  uccelli,  uova  ed  altro  prima  delle  ore 
otto  nella  està,  e  delle  dieci  nelF  inverno,  che  segnerà 
P  orologio  della  città,  sotto  la  multa  già  indicata,  da 
attribuirsene  due  terze  parti  al  Regio  Contestabile, 
se  ne  farà  buona  e  sollecita  esecuzione  ,  e  1'  altra 
al  denunciante. 

Ad  evitare  le  frodi  diverse,  che  si  commettono  da' 
beccai  in  grave  danno  della  cittadinanza,  si  stabilisce 
che  i  beccai  non  possono  riunirsi  in  società,  per 
dividersi  gli  utili,  oltre  il  numero  di  quattro  perso- 
ne, sotto  pena  di  un'oncia  in  carlini  per  ciascuna 
persona,  e  per  ogni  volta,  da  spettarne  due  parti  al 
Contestabile  ed  aWaccaptapano,  ed  un'altra  all'ac- 
cusatore. 

I  beccai  non  possono  vendere  carne  di  diverse  spe- 
cie di  animali,  e  perciò  nella  stessa  beccheria  non 
potrà  tenersi  carne  di  vitella  nostrale  con  altra  di 
diversa  specie,  né  carne  di  porco  con  quella  di  scrofa, 
sotto  la  predetta  pena.  I  beccai  sono  obbligati  an- 
cora di  tenere  esposte  nelle  loro  beccherie  fino  a 
mezzodì  le  teste  degli  animali  uccisi,  di  cui  vendono 
la  carne,  affinone  ognuno  conosca  quale  sia  la  qua- 
lità di  carne  che  compra  :  la  pena  medesima  è  in- 
flitta ai  contravventori. 

È  vietato  pure  ai  beccai  di  vendere  a  peso  nelle 
beccherie  le  teste  e  gli  stinchi  degli  animali;  essi  deb- 
bono essere  forniti  a  sufficienza  di  ogni  carne  secondo 
la  opportunità  ed  il  tempo,  e  siccome  si  è  praticato 
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sempre.  I  contravventori  saranno  privati  di  potere 
tagliare  e  fare  tagliare  carne  nella  città  di  Aversa  e 
suo  distretto  per  un  intero  anno  ,  e  non  ubbidendo 
saranno  puniti  dal  regio  Contestabile. 

Vendendosi  la  carne  nella  città  secondo  le  stagioni 
ed  a  sufficienza,  non  è  lecito  a  qualsiasi  cittadino  ed 
abitante  della  città,  di  qualunque  stato,  grado,  pre- 
minenza e  condizione  di  comprare  o  far  comprare 
carne  fuori  le  mura  della  città  ,  e  da  nessun  luogo 
distante  dalla  città  un  miglio  e  mezzo  ,  sotto  pena 
di  carlini  15  per  ciascuna  persona  e  per  ogni  volta: 
questa  multa  per  due  terze  parti  spetta  al  regio  Ca- 
pitano della  città,  e  per  P  altra  parte  al  denunciante. 

È  proibito  ancora  ai  beccai,  in  osservanza  ai  co- 
mandamenti di  Dio  ,  di  tagliar  carne  la  domenica , 
sotto  la  predetta  pena. 

Poiché  i  Capitani,  i  Giudici  e  gli  altri  uffiziali  regii 
della  città  di  Aversa  innanzi  di  terminare  il  rispettivo 
uffizio  ,  ottenuta  dal  re  la  lettera  del  sindacato  ,  se 
ne  partono  insalutato  hospite  con  grave  danno  di 
quella  cittadinanza,  si  ordina  che  siano  sindacati  di 
anno  in  anno  dal  nuovo  Regio  Capitano  della  città  in- 
sieme con  due  cittadini,  e  la  sentenza  del  sindacato 
sia  eseguita  dal  medesimo  Capitano  e  da  ogni  altro 
regio  Officiale. 

Il  sovrano  considerando  che  i  sopradetti  Capitoli, 
Statuti,  ecc.  non  portano  nocumento  alla  regia  Corte, 
li  approva  e  li  ratifica,  e  si  rivolge  a  Ferdinando  suo 
figlio  primogenito  Duca  di  Calabria  e  luogotenente 
generale  del  regno,  ed  a  tutti  gli  altri  Officiali  regii 
e  loro  luogotenenti  ,  e  specialmente  al  Capitano  di 
Aversa,  ordinandone  la  osservanza  e  la  esecuzione. 

Questi  privilegi  restarono  nel  loro  pieno  vigore  fino 
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al  13  del  mese  di  marzo  di  questo  anno  1456,  giorno 
in  cui  lo  stesso  re  Alfonso  emanò  bando,  come  si  è 
detto  ,  che  tutti  i  suoi  privilegi,  e  le  lettere  de'  suoi 
uffiziali  ,  che  mancavano  del  grande  suggello  pen- 
dente, dovessero  munirsene  fra  un  determinato  tempo: 
e  poiché  il  diploma  predetto  del  4  aprile  1449  non 
aveva  il  grande  suggello  pendente,  ma  solamente  il 
piccolo,  si  presentò  la  Università  di  Aversa  per  adem- 
pire quanto  fu  ordinato. 

Re  Alfonso  ordina  munirsi  del  gran  suggello  i  ca- 
pitoli anzidetti. 

Vedesi  in  ultimo  la  sottoscrizione  originale  di  Al- 
fonso, di  cui  si  nota  l'anno  22°  nel  regno  di  Sicilia 
citra  faro,  41°  negli  altri  suoi  regni. 

Da  un  nastro  di  seta  rosso-arancio  pende  il  sug- 
gello in  cera  rossa  chiuso  in  una  teca  di  pergamena. 

XXXVII. 

Anno  1458.  6  Ottobre.  7a  Indizione  —  Accampamento 
presso  Castel  di  Sangro. 

La  Università  ed  i  cittadini  di  Aversa  rassegnano 
al  re  Ferdinando  I  di  Aragona  di  occorrere  molte  e 
diverse  spese,  alle  quali  con  gl'introiti  e  gabelle  esi- 
stenti non  può  provvedersi:  domandano  perciò  il  per- 
messo di  potere  imporre  una  gabella  di  denari  due 
per  ciascun  rotolo  di  carni  fresche,  che  si  vendono 
dai  beccai,  di  carni  salate,  di  pesci  freschi  e  salati, 
di  tonnina,  di  cacio,  e  di  altre  cose  simili  che  ven- 
donsi  a  peso,  per  impiegarne  il  prodotto  nella  ripa- 
razione delle  mura  e  del  barbacane  della  città. 

Domandano  anche  di  potere  imporla,  sospenderla 
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e  ristabilirla  per  la  stessa  causa,  quante  volte  ne  sarà 
il  bisogno;  di  potere  esigersi  dalla  detta  Università, 
o  dalle  persone  della  stessa  Università  prescelte,  ov- 
vero darsi  in  affitto  al  prezzo  più  conveniente,  senza 
render  conto  alcuno  agli  Officiali  regii;  di  vietarsi  in- 
fine ai  cittadini  di  comprare  fuori  la  città  le  cose  pre- 
dette, e  ciò  facendosi  incidaat  inpenam  infrascrìptam 
oicibus  singulis  qaibus  dictas  res  emerint,  la  quale 
pena  o  multa  resti  in  vantaggio  dell'Università. 

Il  re  in  considerazione  de'  servigi  a  lui  resi  dalla 
città  di  Aversa  ,  e  delle  strettezze  in  cui  questa  si 
trova,  accorda  le  cose  domandate,  ed  ordina  che  la 
gabella  abbia  vigore  per  i  cittadini  soltanto  e  per  quelli 
che  abitano  di  continuo  nella  predetta  città,  e  che  si 
riscuota  nelle  vendite  da'  beccai,  pescivendoli  ed  altri. 
La  multa  è  stabilita  per  un'  oncia. 

Bernardo  de  Raymo,  Presidente  della  Regia  Camera 
della  Sommaria  e  Luogotenente  di  Onorato  Gaytano, 
Conte  di  Fondi,  Logoteta  e  Protonotario  del  Regno  e 
Consigliere  Collaterale,  firma  di  sua  mano  il  diploma 
notandovi  Tanno  primo  del  regno  di  re  Ferdinando, 
di  cui  vedesi  la  sottoscrizione  autografa  in  fine  del 
diploma  ed  indi  quella  di' Marino  Tomacello.  Manca 
il  suggello. 

XXXVIII. 

Anno  1459.  14  Maggio.  7a  Indizione  —  Accampamento 
presso  il  fiume  Ofanto. 

Re  Ferdinando  di  Aragona,  ad  istanza  della  Univer- 
sità e  degli  uomini  della  città  di  Aversa  e  de'  suoi  ca- 
sali, conferma  loro  tutte  le  grazie,  immunità,  consue- 
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tudini,  esenzioni,  franchigie,  privilegi,  albarani,  pro- 
messe, capitoli,  lettere  ed  altre  scritture  ad  essi  con- 
cedute da  tutti  i  predecessori  sovrani,  e  specialmente 
da  re  Alfonso  suo  padre. 

Il  diploma  à  la  firma  autografa  del  re,  ed  è  spe- 
dito da  Valentino  Ciao,  Luogotenente  di  Onorato  Gay- 
tano  Conte  di  Fondi,  Logoteta  e  protonotario  del  Regno 
e  Consigliere  Collaterale,  che  nota  l'anno  secondo  del 
regno  di  Ferdinando. 

Da  un  nastro  di  seta  rosso  e  arancio  pende  un 
frammento  del  suggello  di  cera  rossa  chiuso  in  una 
teca  di  vecchia  tela  di  lino. 

XXXIX. 

Anno  1461.  25  Settembre  —  Castello  della  Città 
di  Aversa. 

Re  Ferdinando  di  Aragona,  per  la  costante  fedeltà 
serbata  a  suo  padre  Alfonso  ed  a  lui  dalla  Univer- 
sità, da'  cittadini  e  dagli  abitanti  della  città,  de'  casali, 
delle  pertinenze  e  del  distretto  di  Aversa,  ed  in  con- 
siderazione delle  stragi,  delle  carcerazioni,  de'  danni 
ne'  beni  ed  animali  da  essi  patiti  nelle  passate  guerre, 
per  opera  de'  ribelli  e  degli  emoli  di  esso  re  Ferdi- 
nando e  di  Alfonso  suo  padre,  e  considerando  ancora 
con  quanta  alacrità  di  animo,  fedeltà  ed  amore  egli 
ed  il  padre  suo  furono  soccorsi  cotidie  dagli  Aver- 
sani  in  danaro  ed  in  vitto  per  le  regie  genti  d' arme 
e  loro  cavalli  ,  tanto  di  giorno  che  di  notte  ,  e  con 
quanta  forza  furono  i  ribelli  vinti  da  essi,  ed  esaltato 
lo  Stato,  il  nome  e  P  onore  regio  ,  li  rende  immuni 
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da  qualunque  dritto  di  gabelle,  dogane,  fondachi,  da- 
zii,  passaggi,  pedaggi,  vettigali ,  ancoraggio,  piazza, 
porti ,  ponti  e  strade.  Gli  esenta  pure  da  qualsiasi 
altra  gabella  di  qualunque  nome  ,  già  imposta  o  da 
imporsi  dal  re  e  dalla  sua  regia  Corte  nelle  diverse 
terre  e  luoghi  del  regno,  con  privilegio  che  libera- 
mente e  senza  pagamento  veruno,  per  mare  e  per 
terra  vi  potessero  immettere,  estrarre,  vendere  e  com- 
prare animali,  merci  ed  altre  cose  di  ogni  genere  e 
specie. 

Il  diploma  è  dato  dal  milite  Onorato  Gaytano  Conte 
di  Fondi  e  Trivento,  Logoteta  e  Protonotario  del  regno 
e  Consigliero  Collaterale,  il  quale  vi  nota  l'anno  quarto 
del  regno  di  Ferdinando,  e  di  propria  mano  si  firma 
col  re  medesimo:  nella  parte  inferiore,  a  destra  di 
chi  legge,  sta  V  autografa  sottoscrizione  di  Giovanni 
Pontano,  che  firma  pel  Gran  Camerario. 

Rimane  un  frammento  del  nastro  di  seta  rosso- 
arancio,  da  cui  pendeva  il  suggello  che  ora  manca. 

XL. 

Anno  1464.  16  Giugno  —  Accampamento  presso 
il  fiume  Saone. 

Re  Ferdinando  scrive  a'  Magnifici  Egregi  e  Nobili 
uomini  ed  alla  Università  della  città  di  Capua,  es- 
sergli stata  presentata  una  istanza  dalla  Università 
e  dagli  uomini  della  città  di  Aversa,  i  quali  gli  anno 
esposto  che  olim  propter  incumbentes  necessìtates  la 
Università  di  Capua  impose  tanto  a'  suoi  cittadini  che 
agli  esteri  la  tassa  di  grana  due  per  ogni  tomolo  di 
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frumento ,  che  facevano  essi  macinare  nella  stessa 
città  di  Capua;  e  che  siffatta  tassa  fu  da  tutti  pagata 
per  un  certo  tempo  ,  ma  poi  di  recente  è  rimasta 
abolita  pe'  Capuani ,  e  si  è  pagata  e  si  paga  dalla 
Università  e  dagli  uomini  di  Aversa  e  dei  suoi  casali. 

Re  Ferdinando  desiderando,  quod  dieta  Universitas 
et  homines  diete  Civitatis  nostre  Averse  et  eius  Ca- 
salium  ultra  debitum  minime  molestentur  seu  quo- 
modolibet  agraventurì  ordina  che  verificato  l'esposto, 
siano  liberati  da  quella  tassa  la  Università  di  Aversa, 
i  suoi  cittadini  e  quelli  de'  suoi  casali;  comminando 
la  pena  di  mille  ducati  in  caso  d'  inosservanza  del 
presente  privilegio. 

Per  l'assenza  del  Logoteta  e  Protonotario  del  Re- 
gno firma  il  diploma  di  propria  mano  il  suo  luogo- 
tenente, il  nobile  Benedetto  di  Balsamo  di  Piedimonte, 
cui  seguono  le  firme  autografe  del  Re  ,  e  di  N.  A. 
de'  Monti  luogotenente  del  Gran  Camerario  e  di  An- 
tonello de  Petrucci.  Da  un  nastro  di  seta  rossa  pende 
un  frammento  del  suggello  di  cera  rossa,  sul  cui 
retto  sta  parte  della  persona  del  re  seduto  in  maestà, 
e  nel  rovescio  parte  del  cavallo  di  guerra  da  lui  ca- 
valcato. 

XLI. 

Anno  1464.  18  Novembre— Aversa. 

A  richiesta  di  re  Ferdinando  di  Aragona  la  Univer- 
sità e  gli  uomini  della  città  di  Aversa  volentieri  ce- 
dono alla  Regia  Corte  le  gabelle  del  dazio  e  del  vino, 
unitamente  a  tutti  gì'  introiti  e  proventi  ,  pel  tempo 
dal   settembre  di  questo  anno  13a  indizione  fino  al 
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31  di  agosto  dell'  anno  1467  con  cui  termina  la  15a 
indizione. 

Il  re  per  tutto  questo  spazio  di  tempo  libera  e  rende 
immune  la  Università  predetta  da  qualunque  peso 
della  colletta  ordinaria  e  straordinaria  ,  de'  fuochi  , 
de'  donativi,  de'  compensi,  de'  mutui,  de'  maritaggi, 
e  della  nuova  indizione,  ossia  del  pagamento  di  re- 
cente imposto  al  Regno  delle  paghe  al  castellano  del 
castello  di  Aversa  ed  a'  suoi  socii,  destinati  alla  cu- 
stodia di  quella  fortezza,  e  da  qualunque  altra  tassa 
o  colletta  imposta  o  da  imporsi.  E  poiché  dall'in- 
troito della  gabella  del  vino  la  Università  faceva  le 
spese  di  restauramento  delle  mura  della  città,  il  re 
promette  a  tempo  opportuno  ciò  eseguire;  e  stabilisce 
in  sole  once  duecento  il  pagamento  da  farsi  in  ogni 
anno  dalla  Università  e  dagli  uomini  della  città  di 
Aversa  per  tutte  le  collette  e  tasse,  che  si  dovranno 
alla  regia  Corte  quando  saranno  restituite  alla  Uni- 
versità quelle  gabelle.  Il  re  partecipando  ciò  alla  re- 
gina Isabella  sua  consorte,  al  Duca  di  Calabria  Al- 
fonso suo  primogenito  e  vicario  generale  del  Regno, 
ne  ordina  la  osservanza  al  Gran  Camerario  del  Regno 
ed  al  suo  luogotenente,  a'  presidenti  e  razionali  della 
Regia  Camera  della  Sommaria,  al  Tesoriere  generale, 
al  Reggente  la  Tesoreria  ed  agii  altri  uffiziali  tutti , 
a'  quali  ne  è  affidata  la  esecuzione. 

Il  diploma  con  la  firma  autografa  del  re  è  dato  da 
Onorato  Gaytano  Conte  di  Fondi,  Logoteta  e  Proto- 
notario  del  regno  e  Consigliere  Collaterale,  il  quale 
si  firma  di  propria  mano,  e  nota  l'anno  settimo  del 
regno  di  Ferdinando:  vi  sono  pure  le  firme  di  mano 
di  Antonello  de  Petrucci  segretario  del  re  e  di  N.  A. 
de'  Monti  luogotenente  del  Gran  Camerario. 
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Da  un  nastro  di  seta  color  rosso  ed  arancio  pende 
il  suggello  in  cera  rossa,  ridotto  in  un  piccolo  fram- 
mento. 

XLH. 

Anno  1465.  4  Marzo— Napoli. 

La  Università  ed  i  cittadini  della  città  di  Aversa 
e  de'  suoi  casali  nelF  anno  1464  con  loro  istanza  a 
re  Ferdinando  I  di  Aragona  chiesero  la  concessione  e 
la  conferma  de'  loro  capitoli  per  frenare  le  estorsioni 
ed  i  soprusi  che  si  commettevano  contro  di  essi  dagli 
uffìziali  del  Capitano  della  loro  città,  cioè  dal  Conte- 
stabile, dal  Custode  delle  carceri,  dal  Maestro  d'atti, 
dagli  inservienti  e  da  tutti  gli  altri  uffìziali  che  prò 
tempore  furono  nella  Corte  del  predetto  Capitano.  Il 
re  accogliendo  graziosamente  la  istanza,  nel  giorno 
primo  del  mese  di  decembre  dello  stesso  anno  1464 
stando  nella  città  di  Troia  approvò  quei  Capitoli,  ed 
il  privilegio  reale  fu  spedito  da  Egidio  Sebastiano  per 
Pascasio  Garlon,  e  da  Antonello  de  Petrucci.  Questo 
privilegio  gli  Aversani  presentano  al  Re  perchè  si  be- 
nigni confirmare,  laudare,  ratificare,  acceptare,  et 
ap probare  ac  de  novo  concedere,  nec  non  tenere  et 
inviolabiliter  observari  facere,e  re  Ferdinando  mosso 
Iustis  supplicationibus  ipsorum  qui  non  solum  in  his 
set  longe  maioribus  a  nobis  propter  eorum  grata 
grandia  utilia  fructuosa  et  accepta  ac  memoratu 
digna  servicia  per  eos  Maiestati  nostre  humiliter  et 
constanter  in  utroque  sortis  eventu  prestita  et  im- 
pensa, col  presente  diploma  conferma  gli  accordati 
Capitoli,  che  sono: 
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Che  la  Campana  dela  guardia  sone  et  principiale 
sonare  la  sera  a  doe  hore  de  notte  et  in  tutte  le  tre 
volte  che  sonera  dure  per  spacio  de  una  hora.  Siche 
fornuto  de  sonare  sia  ad  tre  hore  de  nocte.  Che  la 
pena  che  se  pone  ad  quilli  che  serra/ino  trovati  poy 
la  terza  campana  senza  lume  si  ey  de  bona  fama  o, 
gentilhomo  o,  citatino  o,  artesano  o,  altro  popolare 
sia  de  quindici  Carlini  et  non  più  se  serra  trovato 
senza  arme ,  et  se  serra  trovato  con  le  arme ,  sia 
de  una  unza,  et  se  fosse  de  mala  fama,  sia  la  pena 
secundo  piace  alo  dicto  Capitanio.  Che  qualuncha 
persona  andasse  ad,  furare  frutti  o  ,  altre  cose  de 
notte  ali  orti,  et  possessione  de  altro  dentro  la  mura 
dela  dieta  cita  o>  da  f or  e  sia  ala  pena  dela  frusta: 
et  se  serra  de  di  sia  la  pena  de  quindece  Carlini 
et  sia  satisfacto  et  restituito  alo  patrono  dela  pos- 
sessione lo  danno  facto.  Che  lo  dicto  Capitanio  faccia 
ponere  bando  che  nulla  persona  vada  ad  furare  uva 
o,  altri  fructi  dale  terre  et  possessione  de  altri  ala 
pena  de  quindece  Carlini  et  dopo  lo  dicto  bando 
chiuncha  contrafarra  cada  ala  dieta  pena  :  et  lo 
dicto  Capitanio  le  faccia  la  exequeione  o,  sia  accu- 
sato o,  no  ,  per  lo  patrone  dela  possessione  donde 
toglierà  la  decta  uva  o,  fructi  constando  per  debita 
testimonianza,  o  per  dicto  de  lo  patrone  et  un  testi- 
monio cum  Iuramento  ma  non  sende  creda  alo  ditto 
delo  famiglio  delo  Capitanio,  et  similiter  sia  satis- 
facto alo  patrone  dela  possessione  delo  danno  facto. 
Che  lo  mastro  de  adi  dela  dieta  corte  non  toglia  ne 
possa  togliere  per  scripture  cassature  pregiarle  pre- 
sentate ,  et  altre  cose  più  che  lo  infrascripto  vide- 
licet.  Per  presentanone  de  instrumenti,  et  altre  scri- 
pture che  fanno  ale  cause  deli  litiganti  grana  cinque. 
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Per  cìascheuna  pregiarla  obligatione  et  cassatura 
de  obligatione  denuncie  et  pregiarle  grana  cinque: 
Per  presentacione  de  ciascheuno  dela  dieta  cita  et 
soi  casali  et  habitante  In  esse  che  fosse  bannlto  in 
la  dieta  corte,  et  presentasse  qutllo  di  poi  recta  la 
corte  o,  la  sera  fino  ad  meza  nocte  secundo  lo  rito 
dela  gran  corte  dela  Vicaria  per  scrlptura  dela  ditta 
presentata  et  cassatura  de  lo  dicto  barino  grana  doe., 
et  mezo.  Che  lo  Indice  et  mastro  de  atti  dela  dieta 
corte  non  possano  ne n  debiano  reclpcre  per  exami- 
natlone  deli  testimoni)  che  examineranno  ad  instan- 
cia  dele  parte  o  de  altre  che  le  haoera  da  fare  exa- 
minare  in  la  corte  predltta  tanto  in  cause  ordinarie, 
et  extra  ordinarie,  quanto  delegata,  si  non  per  lo 
primo  testimonio  uno  carlino,  et  per  zascheuno  deli 
altri  testimoni]  grana  cinque.  Che  lo  Comestabulo 
dela  dieta  corte  non  possa  ne  debla  petere  ne  per- 
cipere  da  quilli  che  ponera  presoni  intro  la  prlsonia, 
si  non  per  ciascheuno  che  nce  sterra  de  nocte  per 
una  prima  nocte  uno  carlino ,  et  sence  stesse  più 
notte  et  tempo,  quanto  sia  per  tucto,  dui  carlini.  Che 
lo  Comestabulo  et  Sergenti  dela  dieta  corte  delo  Ca- 
ptiamo che  anderanno  fora  la  dieta  cita  ad,  alcuno 
dell  casali  ad  fare  alcuna  exequeione  o  ad  depi- 
plgnare  alcuno,  se  serra  uno  solo  ad  chi  serra  facta 
la  exequtlone  o  depignato  ,  non  de  possano  ne  de- 
biano  petere  ne  perctpere  più  che  uno  carlino  ,  et 
si  serra  più  che  uno  non  possano  ne  debiano  petere 
ne  perctpere  più  che  cinque  grana  da  ciascheuno, 
et  se  anderanno  dentro  la  ditta  citate  non  debiano 
petere  ne  perctpere  più  che  grana  doe  et  mezo  da 
ciascheuno  che  serra  depignato.  Che  li  dicti  sergenti 

che  citeranno  dentro  la  dieta  citate  habiano  per  ci- 

io 
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tatione  de  ciascheuno  che  citeranno  uno  grano  et  ali 
Casali  per  uno  primo  che  citeranno  grana  cinque^ 
et  in  quella  volta  chence  aneleranno  si  ne  citeranno 
più  habiano  uno  grano  per  la  citatione  de  ciascheuno 
deli  ditti  altri  citati  et  noti  più. 

Questo  diploma  ò  dato  per  mano  di  Onorato  Gay- 
tano  Conte  di  Fondi, Logoteta  e  Protonotario  del  regno 
e  Consigliere  collaterale  ,  che  vi  nota  P  anno  ottavo 
del  regno  di  Ferdinando.  Vi  si  osservano  le  firme 
autografe  del  Re,  del  Conte  Gaytano  e  di  N.  A.  de'Monti 
luogotenente  del  Gran  Camerario.  Da  un  nastro  di 
seta  rosso-giallo  pendono  tre  frammenti  del  suggello 
in  cera  rossa. 

XLIII. 

Anno  1465.  2  Giugno  —  Napoli 

Re  Ferdinando  I  di  Aragona  partecipa  al  suo  pri- 
mogenito Alfonso  duca  di  Calabria  e  Vicario  generale, 
al  Conte  di  Fondi  Onorato  Gaytano,  Logoteta  e  Proto- 
notario del  Regno  e  Consigliere  collaterale  ,  al  suo 
luogotenente  ,  a'  Presidenti  del  S.  Consiglio,  al  Mae- 
stro Giustiziere  del  Regno  e  suo  luogotenente,  al  Reg- 
gente la  gran  Corte  della  Vicaria,  a'  giudici  della  me- 
desima ed  a  tutti  gli  altri  ufficiali,  che  la  Università 
e  gli  uomini  della  città  di  Aversa  ottennero  dal  Re 
Alfonso  suo  padre  diversi  privilegi,  immunità,  esen- 
zioni e  franchige  ,  che  egli  poi  confermò  e  nuova- 
mente concesse.  Che  uno  de' principali  privilegi  era 
quello  di  non  potere  essere  citati  que'  cittadini  ed 
abitanti  nelle  cause  in  prima  istanza  fuori  la  città  da 
qualunque  siasi  uffiziale  regio,  ma  solamente  innanzi 
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al  loro  giudice  ordinario  e  competente,  che  è  il  Ca- 
pitano della  stessa  città.  Quest'ordine  non  essendo 
stato  rispettato  da  alcuni  regii  ufficiali  in  grave  danno 
di  quella  Università  e  de'  suoi  cittadini,  dichiara  il  Re 
essere  sua  ferma  volontà  che  que'  privilegi  siano  esat- 
tamente eseguiti ,  e  che  quindi  solamente  dal  Capi- 
tano prò  tempore  di  Aversa  debbano  quei  cittadini 
essere  giudicati  nelle  cause  in  prima  istanza,  si  ci- 
vili che  criminali,  non  ostante  qualunque  patto  o  con- 
venzione contraria.  Dichiara  inoltre  il  Re  nullo  ogni 
titolo,  che  al  libero  esercizio  del  predetto  privilegio  si 
opponesse,  e  nulla  parimenti  qualunque  deliberazione 
di  Tribunale  superiore  ,  che  avocasse  a  se  quelle 
cause,  comminando  contro  quelli,  che  non  obbedis- 
sero a  tale  sua  volontà  la  pena  di  ducati  1000. 

Il  diploma,  sottoscritto  di  mano  propria  del  Re  e 
di  Antonello  de  Petrucci  suo  segretario,  è  spedito  dal 
Logoteta  e  Protonotario  del  regno  Onorato  Gaytano 
Conte  di  Fondi  e  Consigliere  collaterale,  il  quale  vi 
appone  la  sua  firma  autografa.  Si  sottoscrive  ancora 
di  propria  mano  il  Gran  Camerario  Anichino:  è  no- 
tato P  anno  ottavo  del  regno  di  Ferdinando. 

Il  sigillo  di  cera  rossa  in  frantume ,  che  pende  at- 
taccato ad  un  nastro  di  seta  rosso-arancio,  è  chiuso 
in  una  busta  di  tela. 

XLIV. 

Anno  1467.  7  Novembre— Capua. 

Re  Ferdinando  conferma  ed  approva  di  nuovo  i  se- 
guenti capitoli  presentatigli  da'  Sindaci  e  da'  procu- 
ratori della  Università  di  Aversa. 
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Che  gli  uomini  della  città  di  Aversa  e  de'  suoi  ca- 
sali e  coloro  che  vi  abitano  non  possano  essere  ob- 
bligati, citati,  convenuti  o  accusati  in  modo  qualun- 
que, in  prima  istanza,  nelle  cause  sì  civili  che  penali 
da  qualsiasi  persona  anche  privilegiata,  sia  innanzi 
la  Gran  Corte  della  Vicaria  ,  che  altrove ,  ma  sola- 
mente nella  città  di  Aversa  innanzi  a  quel  Capitano 
ed  agli  altri  uffiziali  delia  stessa  città. 

Che  al  Capitano  della  Università  di  Aversa  e  dei 
suoi  casali  sia  conferito  il  privilegio  del  mero  e  misto 
impero,  per  evitare  i  danni  che  risentono  gli  Aversani 
da'  vantaggi  di  questo  privilegio,  che  godono  gli  utili 
signori  delle  vicine  ville,  e  di  cui  essi  tuttora  sono 
privi. 

Che  le  annue  collette  dovute  dalla  città  e  suoi  ca- 
sali siano  ridotte  per  sovrana  grazia  ad  once  200,  a 
sollievo  della  povertà  degli  aversani. 

Che  questi  non  siano  obbligati  dare  stantias  seu 
allogiare  et  in  eorum  domibus  hospitare  se  non  i 
soli  figli  del  Re  ,  i  suoi  uffiziali  et  etiam  sequentes 
regem  prò  servitio  ipsius,  dopo  preventivo  avviso  alla 
Università  ed  a'  suoi  cittadini  ,  affinchè  si  possano 
degnamente  preparare  gli  alloggi. 

Che  siano  franchi  ed  immuni  da  qualunque  man- 
dato di  servizi  personali  con  i  loro  animali  o  senza, 
e  che  non  possano  esservi  obbligati  dagli  Ufficiali 
regii. 

Che  il  Re  si  benigni  assegnare  e  restituire  alla  detta 
Università  la  torre  di  Patria  ,  a  condizione  che  il 
Vescovo  prò  tempore  debba  spendere  in  gioielli  ed  in 
ornamenti  sacri  ducati  100  ,  per  mano  di  due  preti 
del  vescovado  e  due  cittadini  di  buona  opinione  e  di 
onesta  fama. 
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Che  siano  liberi  ed  esenti ,  come  furono  sempre  , 
dall'obbligo  positionis  seti  incasationis  palearum  allo 
arrivo  del  Re. 

Il  diploma,  sottoscritto  di  propria  mano  dal  Re,  è 
spedito  da  Maso  Aquosa  di  Messina,  luogotenente  di 
Onorato  Gaytano,  Conte  di  Fondi,  Logoteta  e  Proto- 
notario  del  regno  ,  e  vi  è  registrato  1'  anno  decimo 
di  Re  Ferdinando;  seguono  le  altre  firme  autografe  del 
Segretario  Antonello  de  Petrucci  e  di  N.  A.  de'Monti 
luogotenente  del  Gran  Camerario. 

Pende  da  un  nastro  di  seta  gialla  e  rossa  in  una 
busta  di  carta  un  frammento  del  sigillo. 

XLV. 

Anno  1468.  14  Decembre  —  Torre  de'  tre  Santi. 

L'  Università  e  gli  uomini  di  Aversa  e  de'  suoi  ca- 
sali, vedendosi  spesso  con  proprio  danno  distolti  dalle 
loro  occupazioni,  per  dovere  attendere  a  diversi  servigi 
ed  opere  della  regia  corte  e  della  casa  reale,  e  spe- 
cialmente al  trasporto  delle  artiglierie  ,  pregano  il 
Re  di  liberarli  da  tutt' i  servigi  personali  e  reali,  e  si 
obbligano  di  pagare  ogni  anno  ducati  800  a  ragione 
di  carlini  10  di  argento  per  ogni  ducato,  senza  esclu- 
sione di  alcuno. 

Il  Re  per  i  meriti  de'  supplicanti  accorda  la  immu- 
nità domandata  ,  non  solo  a  quelli  che  sono  nella 
città  di  Aversa,  ma  ancora  a  tutti  coloro  che  abitano 
ne'  casali,  nelle  ville,  nel  distretto  e  nelle  pertinenze 
della  medesima;  da  valere  tale  immunità  anche  per 
i  loro  animali ,  bestie ,  giumenti,  bovi  e  carri,  qua- 
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lora  però  fossero  stati  pagati  i  ducati  800.  Dichiara 
inoltre  che  per  nessuna  causa,  anche  urgentissima, 
possono  essere  astretti  a'  servigi,  ancorché  richiesti 
per  lui,  per  la  sua  casa,  pel  suo  primogenito  Duca 
di  Calabria  Vicario  generale,  per  la  sua  nuora  la  Du- 
chessa di  Calabria,  per  gli  altri  suoi  figli  e  figlie,  e 
per  i  suoi  Luogotenenti  ed  Officiali.  Li  rende  simil- 
mente liberi  da  qualunque  servigio  reale  e  personale 
dovuto  ai  baroni  o  signori  della  città  di  Aversa,  de' 
suoi  casali  e  del  suo  distretto.  Nel  caso  che  alcuni 
di  loro  fossero  costretti  a  prestare  qualunque  servigio 
anche  leggiero  ,  li  autorizza  il  Re  a  fare  resistenza 
e  ricusare  il  pagamento  de'  ducati  800. 

Ordina  poi  agli  Erarii,  Tesorieri  ed  Officiali  della 
casa  reale  ,  al  Capitano  della  città  di  Aversa  a'  ba- 
roni e  padroni  de'  casali ,  ed  agli  altri  Officiali  e 
persone  interessate  di  non  richiedere  servigi  sotto 
pena  di  ducati  mille;  ed  ordina  del  pari  al  milite  Pa- 
scasio  Diaz  Garlon  guardaroba  maggiore,  castellano 
del  castelnuovo  di  Napoli  e  Regio  Consigliero,  ed  a 
qualunque  altro  Commissario  ed  Ufficiale ,  cui  la 
Università  di  Aversa  pagherà  i  ducati  800  in  ciascun 
anno,  di  rilasciare  o  di  fare  rilasciare  ricevuta  de' 
pagamenti  ,  i  quali  debbono  cominciare  dalla  data 
del  presente  privilegio. 

Il  Diploma  è  dato  per  mano  del  giureconsulto  e 
regio  Consigliere  Valentino  Ciao  di  Aragona  Luogo- 
tenente di  Onorato  Gaytano  di  Aragona  Conte  di 
Fondi, Logoteta  e  Protonotario  del  Regno  e  Consigliere 
collaterale.  È  notato  Tanno  undecimo  del  regno  di 
Re  Ferdinando,  che  vi  appone  la  sua  firma  autografa 
dopo  quella  anche  autografa  del  predetto  Ciao. 

Da  un  nastro  di  seta  rosso-arancio  pende  il  sug- 
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gello  di  cera  rossa  mancante  di  pezzi.  Nel  retto  sta 
il  Re  seduto  in  maestà  con  lo  scettro  nella  destra  ed 
il  globo  nella  sinistra,  e  lateralmente  si  veggono  due 
scudi  sormontati  da  corone  reali,  in  quello  a  destra 
sono  inquartate  le  armi  de'  pali  Aragonesi  con  le 
cinque  bande  orizzontali  unite  alla  croce  di  Gerusa- 
lemme, nell'altro  a  sinistra  è  l'intero  campo  di  oro. 
Nel  rovescio  poi  sta  una  parte  della  persona  del  Re, 
che  cavalca  un  generoso  cavallo  di  battaglia. 

XLV1. 

Anno  1469.  26  Febbraio  —  Napoli. 

Re  Ferdinando  scrive  al  suo  segretario,  il  nobile  Giu- 
lio di  Gaeta:  Ut  iniusta fldeliam  nostrorum  tolleren- 
tur  gravami na  et  prementium  onerum  r  elevar  entur 
angustie  certa  edita  fuerunt  capitula  et  statata  per- 
petuo valitura  quìbus  expresse  mandabatur,  che  in 
ogni  anno  in  tutte  le  terre  del  regno  si  facesse  e  si 
rinnovasse  V  apprezzo  delle  cose  stabili  e  mobili, 
per  regolare  il  pagamento  delle  funzioni  fiscali  e  delle 
collette.  Soggiunge  poi  che  alcuni  abitanti  de' casali, 
del  distretto  e  delle  pertinenze  della  città  di  Aversa, 
con  prepotenza  o  con  favore,  per  alleviare  i  loro  pesi , 
astutamente  eransi  adoperati  a  far  prorogare  l'apprez- 
zo ,  in  danno  di  quella  gente  povera,  che  non  veniva 
disgravata  dalle  tasse  e  dalle  collette. 

Ordina  perciò  ad  esso  Giulio  Pinto,  che  unitamente  al 
milite  Rainaldo  Gargano  e  Giacomo  del  Tufo  di  Aversa, 
observantes  capitula  iamdicta,  riuniscano  gli  uomini 
della  Università  e  dei  casali,  che  stanno  verso  Napoli  e 
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verso  la  città  di  Aversa,  per  eleggere  quattro  .persone 
probe,  due  dal  ceto  nobile  e  ricco,  e  due  dal  ceto  popo- 
lare, le  quali  formino  un  esatto  apprezzo  in  tre  esem- 
plari consimili ,  da  conservarsi  uno  da  persona  proba 
del  detto  primo  ceto,  1'  altro  da  persona  popolare,  ed 
il  terzo  da  riporsi  in  luogo  sacro. 

In  fine  commette  a'  sopradetti  Giulio,  Rainaldo  e  Gia- 
como di  compilare  una  esatta  numerazione  de'  fuochi 
de'  predetti  casali,  da  spedire  alla  Camera  della  Som- 
maria. 

Il  diploma  è  firmato  dal  Re,  dopo  la  firma  autografa 
di  Maso  (Tommaso)  Aquosa  di  Messina,  luogotenente 
del  Conte  di  Fondi,  Logoteta  e  Protonotario  del  regno 
e  Consigliere  collaterale. 

Da  un  nastro  di  seta  rosso-giallo  pende  un  grosso 
frammento  del  suggello  in  cera  rossa. 

XLVII. 

Anno  1470.  14  Novembre  —  Napoli. 

Da'  Sindaci  e  Procuratori  della  Università  di  Aversa 
sono  presentati  a  Re  Ferdinando  I  di  Aragona  i  se- 
guenti capitoli  e  grazie,  che  sono  approvati  col  regio 
Placet. 

Il  Capitano  di  Aversa,  per  ogni  bando  o  mandato 
che  emette  per  qualsivoglia  contravvenzione  nella 
città  e  suo  distretto,  tanto  di  ufficio  che  ad  istanza  di 
qualunque  persona,  non  può  esigere  dai  contravven- 
tori più  di  due  tari  e  mezzo,  oltre  il  rifacimento  del 
danno  recato. 

Il  Capitano  pel  diritto  del  sottogiurato  può  riscuo- 
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tere  solamente  grana  dieci  da  ciascuna  famiglia  fo- 
restiera della  detta  città  di  Aversa. 

Il  debitore,  sia  cittadino  che  abitante  della  città, 
de'  casali  e  del  distretto  di  Aversa,  il  quale  in  virtù 
d'  istrumento  o  di  obbligazione  deve  essere  carcerato, 
se  offre  idonea  cauzione  alla  Corte  invece  di  essere 
chiuso  in  carcere,  seu  in  compedibus />om, può  restare 
libero  nel  palazzo  del  Capitano,  senza  pagare  diritto 
alcuno,  e  potrà  uscirne  ancora,  se  ne  otterrà  il  per- 
messo dalla  Curia  del  detto  Capitano. 

Chi  per  debito  o  per  delitto  è  tradotto  in  carcere, 
e  vi  rimane  per  un  giorno  senza  pernottarvi,  non  è 
tenuto  a  pagamento  :  chi  poi  vi  resta  la  notte  ,  per 
qualsiasi  tempo  ,  tanto  pel  diritto  delle  carceri  che 
del  custode,  deve  pagare  solo  grana  dieci. 

I  cittadini  e  gli  abitanti  di  Aversa  e  del  suo  di- 
stretto non  possono  essere  sottoposti  alla  multa  , 
quando  si  ricusassero  di  prestare  al  Re  ,  alla  sua 
casa  ed  a  quella  del  Duca  di  Calabria  i  servigi  loro 
comandati  dal  Capitano  e  da*  Commissarii  regii  con 
promessa  di  compenso.  Tale  franchigia  erasi  già  otte- 
nuta dal  Re,  il  quale  però  dichiara  in  questo  diploma 
doversi  punire  col  carcere  siffatta  inobbedienza. 

I  famigli  e  gì'  inservienti  della  Corte  del  Capitano 
possono  riscuotere  grana  cinque  per  ogni  pegnora- 
mento  fuori  la  città  di  Aversa,  e  grana  due  e  mezzo 
quando  i  pegnoramenti  sono  molti  e  per  la  stessa 
causa.  Per  quelli  poi  da  eseguirsi  in  città  possono 
esigere  grano  uno  e  mezzo. 

II  Re  affida  la  esecuzione  di  questi  Capitoli  al  Mae- 
stro Giustiziero  del  regno,  ossia  al  Reggente  la  Gran 
Corte  della  Vicaria,  a'  giudici  della  medesima,  a'  Pre- 
sidenti e  Razionali  della  Camera  della  Sommaria, 
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a'  Vicegerenti,   a'  Giustizieri,   a'  Governatori,  a'  Ca- 
pitani ed  agli  Officiali,  e  specialmente  al  Capitano  di 
Aversa,  al  suo  Luogotenente,  al  custode  del  carcere 
ossia  Contestabile  ed  a'  serventi  della  sua  Corte. 

Il  Diploma  è  dato  per  Onorato  Gaytano  d'  Aragona 
Conte  di  Fondi,  Logoteta  e  Protonotario  del  Regno  e 
Consigliero  collaterale:  à  le  firme  autografe  del  Re 
e  del  Conte  predetto ,  e  vi  è  notato  F  anno  13°  del 
regno  di  Ferdinando  I. 

Da  un  nastro  di  seta  rosso-arancio  pende  un  fram- 
mento del  suggello  in  cera  rossa. 

XLVI1I. 

Anno  1470.  14  Novembre— Napoli. 

Re  Ferdinando  ad  istanza  della  Università  e  degli 
uomini  di  Aversa  e  casali,  ed  in  considerazione  della 
loro  costante  fedeltà,  ratifica  e  conferma  tutte  le  gra- 
zie, immunità,  consuetudini ,  esenzioni ,  franchige  , 
privilegi  e  capitoli,  concessi  da'Re  e  Regine  suoi  pre- 
decessori, e  confermati  da  Alfonso  suo  padre.  Queste 
grazie  e  privilegi  non  sono  inseriti  nel  presente  do- 
cumento, ma  s'intendono  specialmente  dichiarati. 

La  esecuzione  è  commessa  al  maestro  Giustiziero, 
al  Logoteta  e  Protonotario,  al  gran  Camerario ,  al 
Presidente  ed  agli  altri  del  Consiglio  del  Re,  al  Reg- 
gente la  Gran  Corte  della  Vicaria  ed  a'  giudici  della 
medesima  ,  a'  Presidenti  e  Razionali  della  Camera 
della  Sommaria  ed  agli  altri  Officiali  a'  quali  può 
appartenere,  e  specialmente  al  Capitano  della  città 
di  Aversa. 
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Il  diploma  è  dato  da  Onorato  Gaytano  di  Aragona, 
Conte  di  Fondi,  Logoteta  e  Protonotario  del  regno 
e  Consigliere  collaterale,  che  si  sottoscrive  di  mano 
propria.  Segue  la  firma  di  mano  del  Re  :  è  notato 
l'anno  13°  del  suo  regno. 

In  una  busta  di  vecchia  canape  sono  chiusi  varii 
piccoli  frammenti  del  suggello  in  cera  rossa,  soste- 
nuti alcuni  di  essi  da  un  nastro  di  seta  di  colore 
rosso  ed  arancio. 

XLIX. 

Anno  1483.  16  agosto.  la  Indizione  —  Napoli. 

Re  Ferdinando  di  Aragona  considerando  che  gli  abi- 
tanti della  Foria  (1),  cioè  de'  casali  di  Aversa,  erano 
molto  gravati  di  tasse  fiscali,  per  le  quali  di  loro  rata 
dovevano  pagare  ducati  800  di  oro  annui,  e  che  i  più 
ricchi  e  potenti  avevano  trovato  il  modo  di  non  pa- 
garne la  parte  maggiore,  ordinò  già  imporsi  talune 
gabelle  invece  delle  tasse.  A  tale  oggetto  que' cittadini 
stabilirono  i  seguenti  capitoli,  che  presentano  al  Re 
per  la  sovrana  sanzione. 

Ogni  cittadino  o  forestiero  abitante  nella  Foria,  pa- 
ghi a'  gabellotti  o  agli  arrendatori  un  tornese  per 
ciascun  rotolo  che  compra,  di  carne,  di  pesce  fresco 
e  di  cacio:  per  i  vini,  che  si  vendono  nelle  bettole, 
paghi  la  terzeria. 

Per  ciascun  peso  di  calce  paghi  denari  due. 

Tutt'  i  forestieri,  che  vanno  a  mietere  ed  a  vendem- 


(1)  In  questa  parola  vuoisi  indicare  la  parte  fuori  la  città  di 
Aversa,  occupata  da'  casali. 
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miare  nel  tenimento  della  Foria,  paghino  cinque  grana 
per  Ser vecchia  e  cinque  per  Scala. 

Chiunque  della  Foria  compra  fuori  del  distretto 
alcuna  cosa  soggetta  a  queste  gabelle,  imposte  per 
la  Regia  Corte  e  la  Università,  paghi  per  ogni  volta 
la  multa  di  once  quattro. 

Se  le  gabelle  anzidette  non  bastino  a  pagare  i  ducati 
S00,  se  ne  possano  imporre  altre,  e  se  siano  super- 
flue, si  possano  diminuire.  I  contravventori  incorrono 
nella  pena  del  nonuplo. 

Il  re  avendo  esaminati  e  trovati  questi  capitoli  utili 
pel  pagamento  de'  dritti  fiscali,  li  approva.  Vuole  però 
che  le  gabelle  si  vendano  a  pubblico  incanto  a  persona 
idonea,  e  che  dia  guarentia,  e  nel  caso  che  manchino 
oblatori,  si  assegnino  ad  una,  due  o  tre  persone  le 
più  ricche  di  ciascun  casale  ,  le  quali  restino  inca- 
ricate della  esazione.  Vuole  ancora  che  i  compratori 
o  percettori  delle  gabelle  non  possano  essere  mole- 
stati per  qualsiasi  causa  da'  Sindaci ,  Erarii  e  dagli 
altri  Officiali  della  Foria  se  prima  non  abbiano  sod- 
disfatti i  dritti  fiscali:  che  restandovi  denaro  super- 
fluo, debba  questo  rimanere  a  vantaggio  degli  uomini 
e  della  Università  della  Foria  ,  e  che  i  gabellotti  o 
percettori  debbano  obbligarsi  a  versare  al  Tesoriere, 
Erario  o  percettore  a  ciò  destinato  i  dritti  fiscali  ap- 
partenenti alla  Foria.  Dichiara  pure  che  nessuno  sia 
immune  dalle  predette  gabelle  ,  ancorché  ne  abbia 
ottenuto  speciale  sovrano  privilegio,  o  possa  creder- 
sene franco  per  istrumenti  stipulati  con  la  Università. 

Ordina  infine  a  tutti  gli  Officiali  regii,  Erarii,  Com- 
messarii,  ed  alla  Università  ed  agli  uomini  della  Foria 
di  eseguire  e  fare  eseguire  i  presenti  capitoli  sotto 
la  pena  di  ducati  diecimila. 
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Il  diploma  è  dato  dal  milite  Luca  Tozolo  romano, 
luogotenente  del  Logoteta  e  Protonotario  del  regno 
Onorato  Gaytano  di  Aragona  Conte  di  Fondi. 

Oltre  la  firma  autografa  del  Re  vi  sono  ancora  quelle 
di  Antonello  de  Petrucci  e  di  Giovanni  Pou  luogote- 
nente del  Gran  Camerario. 

Manca  il  suggello  e  restano  nella  pergamena  i  buchi 
da'  quali  pendeva. 

L. 

Anno  1494.  30  Luglio  — Accampamento  presso  Celle. 

Francesco  Marramaldo  chiede  a  Re  Alfonso  II  di 
Aragona  la  conferma  di  alcuni  privilegi  dei  precedenti 
Sovrani  di  Napoli,  e  segnatamente  di  Alfonso  I  e  di 
Ferdinando  I  di  Aragona,  per  cui  egli  possiede  una 
parte  del  casale  di  Lusciano  in  pertinenza  di  Aversa. 
Re  Alfonso  II ,  in  considerazione  de'  servizi  da  esso 
Marramaldo  prestati  al  padre  suo  Ferdinando  I  ed  a 
lui,  gli  conferma  il  possesso  del  casale  anzidetto  con 
tutte  le  sue  giurisdizioni,  ragioni,  azioni  e  pertinenze. 

La  esecuzione  è  commessa  al  Gran  Camerario  del 
Regno,  ed  a' Presidenti  e  Razionali  della  Regia  Camera 
della  Sommaria. 

Il  diploma  segna  V  anno  primo  del  regno  di  Al- 
fonso II,  ed  è  dato  per  mano  del  giureconsulto  An- 
tonio d'Alessandro,  regio  consigliere  e  luogotenente  di 
Don  Goffredo  di  Aragona  Borgia,  principe  di  Squillace 
e  Conte  di  Cariati,  Logoteta  e  Protonotario  del  regno, 
Consigliere  collaterale  e  genero  di  re  Alfonso  II.  Ol- 
tre la  firma  autografa  di  questo  Sovrano  vi  sono  quelle 
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di  Antonio  d'Alessandro  e  di  Giulio  de  Scorziatis  luo- 
gotenente del  Gran  Camerario:  l'altra  poi  di  Giovanni 
Pontano  segretario  del  Re  non  è  di  sua  mano. 

Da  un  nastro  di  seta  di  colore  rosso-arancio  pende 
un  frammento  del  grande  suggello  in  cera  rossa  di  Re 
Ferdinando,  che  vi  fu  attaccato  per  ordine  dello  stesso 
Re  Alfonso,  in  mancanza  del  suo  che  non  erasi  an- 
cora fatto. 

LI. 

Anno  1495.  4  Aprile  — Napoli. 

La  Università  e  gli  abitanti  della  città  di  Aversa 
espongono  a  Re  Carlo  Vili  che  ad  essi  per  retro  Reges, 
et  principes  huius  regni  nostri  Juerunt  concesse  non- 
nulle  Grafie  et  privilegia  videlicet  primarum  causa- 
rum,  civilium  et  criminalium  et  preventionum  ipsa- 
rum  ac  comunicationis  lurisdictionis  Baronum  Ca- 
salium  diete  Civitatis  ,  cum  Iurisdictione  officialis 
eiusdem  Civitatis  ,  Itaque  potuissent  Cives  et  habi- 
tantes  in  eadem  Civitate,  compellere  et  convenire  ad 
eorum  electionem  omnes  villicos  et  habitatores  vil- 
larum  predictarum  coram  Capitaneo  et  baiulo  Civi- 
tatis predicte  tam  in  Civilibus  quam  in  criminali- 
bus,  Nec  non  privilegium  exemptionis  maioris  f undici 
et  Dohane  huius  Civitatis  Neapolis,  et  aliorum  lo- 
corum  Regni  adjìscum  spectantis  et  pertinentis  Itaque 
voluissent  homines  et  habitantes  predicte  Civitatis 
Averse,  et  sui  districtus  emere  et  vendere,  ac  per- 
mutare res  et  merces  eorum  libere  et  sine  aliqua  so- 
lutione  /undici  predicti  et  aliorum  dicti  regni  ac  ga- 
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bellarum  quarumcumque  prò  ut  hec  et  alia  in  qui- 
busdatn  privilegiis  que  de  predictis  graciis  obtinentì 
lacius  et  seriosius  continentur;  che  di  tali  grazie  ven- 
nero spogliati  per  quondam  Ferdinandum  de  Ara- 
gonia  huius  Regni  occupatorem,  e  perciò  ricorrono 
a  lui  per  la  nuova  concessione  e  conferma  de'  pre- 
detti privilegi.. 

Re  Carlo  in  premio  della  sincera  devozione  e  fedeltà 
dimostratagli,  concede  di  nuovo  e  conferma  a'  suppli- 
canti le  chieste  grazie  e  privilegi. 

Il  diploma  è  dato  in  Castel  Capuano,  e  vi  è  notato 
Tanno  dodicesimo  di  Carlo  nel  regno  di  Francia  ed 
il  primo  in  quello  di  Sicilia.  Non  vi  è  suggello,  né  se- 
gno o  indizio  di  esservi  stato. 

LÀ. 

Anno  1499.  1°  Settembre  —  Napoli. 

Re  Federico  d'  Aragona  ,  in  considerazione  della 
costante  fedeltà  sempre  serbata  dalla  Università  di 
Aversa  e  da  que'  cittadini  a'  suoi  predecessori,  a  lui 
ed  allo  Stato,  e  specialmente  quando  il  re  di  Francia 
invase  il  Regno  di  Napoli,  confermò  i  loro  capitoli  e 
grazie  il  giorno  22  di  decembre  1496  nella  terra  di 
Fratta.  Avendo  ricevuta  nuova  domanda  dalla  stessa 
Università  e  cittadini,  ordina  la  spedizione  di  quel  pri- 
vilegio ,  che  contiene  le  seguenti  grazie  ,  ad  alcuna 
delle  quali  è  aggiunta  qualche  riserva. 

Alla  Università  ed  agli  uomini  di  Aversa  sono  con- 
fermate e  concesse  tutte  le  singole  gabelle  e  dazii 
con  tutti  i  dritti  ,  compresi  quelli  dei  ponti  sopra  il 
lago  del  territorio  Aversano. 
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La  detta  Università ,  i  suoi  cittadini  ed  abitanti  e 
quelli  dei  casali  possono  lavorare,  coltivare  e  semi- 
nare le  loro  terre  nel  territorio  Aversano,  ridurre  a 
coltura  quelle  incolte  e  boscose,  e  nelle  stesse  fare 
pascolare  gli  animali  e  togliere  i  legnami,  ut  facilius 
eorum  vitam  ducere  possint  iuxta  ordinationem  regis 
Alfonsi  Secundi. 

Sono  franchi  ed  immuni  da  ogni  gravezza  di  do- 
gana, fondaco,  passaggio,  plateatico,  porto  e  gabella, 
e  massimamente  da  quella  del  maggior  fondaco  della 
dogana  di  Napoli. 

Nessuno  dei  casali  della  città  di  Aversa,  del  suo 
territorio  e  distretto,  può  essere  esentato  dalla  con- 
tribuzione de'pesi  della  stessa  città,  e  deve  farsi  pronta 
e  spedka  giustizia  a  quelle  persone  che  sono  in  lite. 

Il  Re  promette  provvedere  sulla  domanda  fattagli 
dagli  abitanti  di  Aversa,  di  potere  essi  convenire  in- 
nanzi al  Capitano  di  quella  città  ne'  giudizi  civili  e 
criminali  i  cacciatori ,  che  sono  nella  città  predetta 
e  nel  suo  territorio,  giusta  il  privilegio  concesso  dal 
Re  Ferdinando  I. 

Al  carceriere  delle  carceri  del  Capitano  si  debbono 
pagare  grana  cinque  da  colui  che  rimane  in  carcere, 
sia  per  una  sola  che  per  più  notti,  nulla  da  coloro 
che  vi  rimanessero  nel  giorno  soltanto:  ciò  però  dovrà 
mettersi  in  atto  dopo  la  morte  dell'  attuale  padrone 
del  carcere. 

Il  giudice  e  l'assessore  prò  tempore  presso  il  Ca- 
pitano di  Aversa  può  essere  soltanto  un  dottore  in 
legge ,  e  legittimamente  dottorato.  Il  maestro  d'  atti 
presso  la  curia  dello  stesso  Capitano  non  può  esigere 
grana  dieci,  come  è  solito,  ma  grana  cinque  per  ogni 
presentazione  di  articoli,  d' istrumenti,  di  ricevute  e 
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d'inibitorie.  Ciò  è  accordato  a  condizione  di  avere 
effetto  dopo  la  morte  dell'  attuale  Uffiziale. 

Se  alcuno  de'  cittadini  di  Aversa  e  de'  suoi  casali 
citi  innanzi  alla  Gran  Corte  della  Vicaria  altri  della 
stessa  città,  tanto  per  cause  civili  che  criminali,  contro 
il  disposto  del  privilegio  che  essi  godono  ,  in  ogni 
volta  che  ciò  faccia  ,  paghi  in  pena  dieci  once  ,  da 
attribuirsene  alla  Università  due  parti,  e  la  terza  al 
Capitano,  il  quale  sarà  tenuto  procedere  di  ufficio  e 
senza  accusatore. 

Il  mandato  di  esecuzione  è  diretto  al  Gran  Came- 
rario del  Regno  ed  al  suo  Luogotenente,  a'  Presidenti 
e  Razionali  della  regia  Camera  della  Sommaria  ed 
agli  altri  uffiziali  maggiori  e  minori  che  ne  anno  il 
dovere. 

Il  presente  diploma  è  spedito  dal  milite  e  giurecon- 
sulto Antonio  d'Alessandro,  luogotenente  dell'  illustre 
Don  Goffredo  Borgia  d'Aragona,  Principe  di  Squillace 
e  Conte  di  Cariati  Logoteta  e  Protonotario  del  regno, 
Consigliere  collaterale  ed  affine  del  Re.  È  notato  l'anno 
terzo  del  regno  di  Federigo. 

Oltre  alle  firme  autografe  di  re  Federico,  del  d'Ales- 
sandro, e  di  Cesare  Pignatello  luogotenente  del  Gran 
Camerario,  si  vede  1'  altra  non  autografa  del  segre- 
tario Vito  Pisanello. 

Da  un  nastro  di  seta  color  rosso-arancio  pende  il 
suggello  in  cera  rossa  ridotto  in  frantume  chiuso  ili 
una  teca  di  carta. 


n 
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LUI. 

Anno  1514.  .  .  Agosto  —  Napoli. 

L'Università  e  gli  uomini  della  città  di  Aversa  vo- 
lendo pagare  alla  Regia  Corte  i  dritti  fiscali  a  tempo 
debito,  stabiliscono  di  vendere  la  gabella  del  vino  e 
della  carne,  e  presentano  al  viceré  Bernardo  de  Vi- 
lamari  Conte  di  Capaccio ,  Ammiraglio  del  regno  e 
Capitano  della  regia  flotta ,  diversi  capitoli  per  farli 
approvare.  In  questi  tra  le  altre  cose  (1)  è  ordinato, 
che  nessuno  debba  comprare  carne,  lardo  e  sugna 
fuori  la  città  ,  comminandosi  la  multa  di  un'  oncia , 
da  spettare  per  metà  al  Capitano  e  per  l'altra  metà 
al  gabelliere.  Che  nessuno  possa  vendere  in  casa 
sua  o  in  altro  luogo  vino  a  minuto  sotto  la  stessa 
precedente  multa  ,  accresciuta  di  un  ducato  pel  de- 
nunciante.  Che  1'  arrendatore  o  gabellotto  possa  dare 
il  permesso  di  vendere  in  casa  a  minuto  i  vini  non 
facili  a  vendersi  nelle  cantine.  Che  la  carne  si  debba 
vendere  in  Aversa  allo  stesso  prezzo  che  si  vende 
da'  beccai  in  Napoli. 

Il  Viceré  dà  il  regio  assenso  per  la  vendita  della 
predetta  gabella,  ed  approva  i  capitoli  presentatigli. 

Il  diploma  à  le  firme  autografe  del  Viceré  Vilamari 
e  del  Viceprotonotario  del  regno  Antonio  di  Gennaro. 

Ad  un  sottile  nastro  di  seta  rosso  e  giallo  ,  che 
pende  dalla  pergamena  ,  sono  attaccati  due  piccoli 
frammenti  del  suggello  di  cera  rossa. 


(1)  Lo  scritto  in  questa  pergamena  ò  distrutto  in  molte  parti 
per  la  umidità. 
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LIV. 

Anno  1549.  30  Aprile  —  Napoli. 

Il  viceré  Pietro  di  Toledo  ordina  a'  portieri  del  Sa- 
cro Regio  Consiglio,  e  specialmente  a  Vincenzo  Ma- 
gnacrapa  scrivano  dello  stesso,  di  eseguire  la  sen- 
tenza definitiva  ,  profferita  dal  detto  Tribunale  a  14 
luglio  1548  ,  nella  causa  tra  la  Università  e  gli  uo- 
mini di  Aversa  attori  da  una  parte,  e  la  Università 
e  gli  uomini  di  alcuni  Casali  di  Aversa  convenuti  dal- 
l' altra. 

Oltre  i  casali  di  Pascarola,  Trentola,  Ducenta,  Ca- 
sapuzzano  ed  altri  eh'  erano  in  causa,  quelli  di  Giu- 
gliano e  di  Cesa  si  erano  già  convenuti  e  transatti 
sulla  rata  delle  spese  fatte  dalla  predetta  Università 
di  Aversa  nella  occasione  della  entrata  in  essa  di 
Sua  Maestà  Cesarea  Carlo  V,  e  di  quella  del  Reve- 
rendissimo Monsignor  Colonna  Vescovo  della  città 
medesima. 

Con  questa  sentenza  furono  condannate  le  Univer- 
sità convenute  a  contribuire  per  due  terze  parti  alle 
spese  anzidette,  liquidate  dal  mastro  di  atti  della  causa 
Ludovico  Romano  a  15  febbraio  1549,  giusta  la  spe- 
ciale sua  relazione,  che  con  la  presente  lettera  ese- 
cutoriale si  ordina  di  mandarsi  ad  effetto,  a  richiesta 
della  Università  e  degli  uomini  di  Aversa. 

Le  spese  fatte  per  1'  entrata  di  Carlo  V  in  Aversa 
sono:  per  la  expeditione  deli  Capituli  per  Sua  Mae- 
sta  coticessi  ducati  decenove:  Item  per  accomodare 
le  strate  quando  volse  passare  Sua  Maestà  ducati 
sexanta  quattro.  Item  per  cento  libre  de  torcie  et 
candeloctiy  et  cento  altre  libre  de  confectioni  ducati 
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vinti  odo  ,  tari  quattro  e  grana  tre:  Item  per  ca- 
predi  quindici  et  castrati  quattro  ,  ducati  septe  et 
tari  tre:  Item  per  caponi  e  galline  ducati  cinque  et 
tari  uno:  Item  per  alose  et  altro  pesce  ducati  tre  et 
mezo:  Item  per  odo  carra  de  legne  ducati  quattro 
et  tari  quattro:  Item  per  bude  sey  de  vino  verdisco 
ducati  vintidui:  Item  per  tomola  dece  de  orgio  du- 
cati quattro.  Item  per  le  chiave  de  argento  indora- 
te, et  per  lafadura  et  indoratura  et  per  lo  cordone 
de  diete  chiave  ducati  quattro  et  tari  uno:  Item  per 
lo  Arco  de  piazia  ad  cola  de  cortella  ducati  diece: 
*Item  per  lo  Arco  de  mercato  vecchio  ad  mastro  Lio- 
neda  ducati  nove  et  tari  tre.  et  grana  dece:  Item 
per  chiovi  de  didi  Archi  ducati  dece  et  mezo:  Item 
per  tavole  et  altre  ginelle  ducati  quattro:  Item  per 
lo  arco  del  seggio  di  S.t0  Andina  uno  scuto  :  Item 
per  tele  delo  arco  de  mercato  vecchio  ducati  quin- 
dice  tari  uno  et  grana  XV:  Item  per  pictura  de  diete 
tele  de  didi  archi  ducati  vinti  sey:  Item  per  li  scuti 
del  Imperatore  depinti  in  carta  ducato  uno  tari  tre 
e  grana  dece:  Item  al  trombeda  quando  intro  Sua 
Maestà  in  Aversa  un  tari  et  grana  dece  :  Item  ad 
mastro  Angrisano  per  conciar  lo  ponte  ducati  dui: 
Item  al  cor  ero  che  dono  aviso  quando  venea  Sua 
Maestà  ducato  uno  grana  dece:  Et  de  più  se  dispe- 
sero per  il  broccato  del  pallio  si  fece  per  Sua  Maestà 
ducati  cento  quaranta  uno  tari  quattri  e  grana  dece 
et  altri  ducati  trentadui  per  le  banderole  di  esso  pal- 
lio. Quale  in  unum  redapte  sommano  in  tucto  ducati 
Quattro  Cento  vinti  odo  tari  tre  et  grana  dece  odo. 

la  fine  del  diploma  esiste  la  firma  autografa  del 
Viceré.  Osservansi  nella  pergamena  i  fori  per  i  quali 
doveva  passare  il  laccio  che  sosteneva  il  suggello. 


TITOLI  DE'  SOVRANI  NE'  PRECEDENTI  DIPLOMI 


Regnante  vero  domino  nostro  Frederico  dei  grati  a 
Illustrissimo  Romanorum  Rcge  semper  Augusto  et 
Rege  Sicilie  anno  Regni  eius  in  imperio  tercio  et 
in  Sicilia  Octavo  decimo  feliciter  Amen. 


Pergamena  n.  1, 


Karolus  Secundus  dei  gratia  Rex  Jerusalem  et  Sicilie 
Ducatus  Apulie  et  Principatus  Capite  Provincie  et 
Forcalquerii  Comes. 

Perg.  n.  2  a  7. 

Karolus  secundus  dei  gratia  Jerusalem  et  Sicilie  Rex. 

Perg.  n.  8. 

Robertus  dei  gratia  Rex  Jerusalem  et  Sicilie  ducatus 
Apulie  et  Principatus  Capue  Provincie  et  Forcal- 
querii ac  Pedimontis  Comes. 

Perg.  n.  9.  10. 

Johanna  dei  gratia  Regina  Jerusalem  et  Sicilie  Du- 
catus Apulie  et  Principatus  Capue  Provincie  et 
Forcalquerii  ac  Pedimontis  Cornitissa. 

Perg.  n.  11.  12. 

Ladizlaus  dei  gratia  Hungarie  Jerusalem  Sicilie  Dal- 
malie  Croatie  Rame  Servie  Galitie  Lodomerie  Co- 
manie  Bulgarieque  Rex  Provincie  et  Forcalquerii 
ac  Pedimontis  Comes. 

Perg.  n.  13.  14.  16.  17.  18. 
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Ludovicus  secundus  dei  gratta  Rex  Jevusalem  et  Si- 
cilie  ducatus  Apulie  et  Pvincipatus  Capue  dux  An- 
degavie  Comitatutimque  Provincie  et  Forcalquerii 
Cenomanie  Pedimontis  et  Rondarli  Comes. 

Perg.  n.  15. 

Johanna  Secunda  dei  gratia  Hungarie  Jerusalem 
Sicilie  Dalmatie  Croatie  Rame  Servie  Galitie  Lo- 
domerie  Comanie  Bulgarieque  Regina.  Provincie 
et  Forcalquerii  ac  Pedimontis  Comitissa. 

Perg.  n.  19.  20.  22. 

Johanna  Secunda  dei  gratia  Hungarie  Jerusalem  et 

Sicilie  regina  etc. 

Perg.  n.  21. 

Ludovicus  Tercius  dei  gratia  Jerusalem  et  Sicilie 
Ducatus  Apulie  Principatus  Capue  Dux  Andegavie 
Comitatuum  Provincie  et  Forcalquerii  Cenomanie 
ac  Pedimontis  Comes. 

Perg.  n.  23  a  26. 

Nos  Alfonsus  dei  gratia  Rex  Aragonum  Sicilie  Va- 
lentie Maioricarum  Sardinie  et  Corsice ,  Comes 
Sarchinone,  Dux  Calabrie  Athenarum  et  Neopatrie 
ac  etiam  Comes  Rossilionis  et  Ceritanie  ac  prò  Se- 
renissima Principissa  domina  Johanna  Secunda 
eadem  gratia  Hungarie  Jerusalem  Sicilie  etc:  Re- 
gina matre  nostra  karissima  in  eodem  regno  Si- 
cilie Regens  Vicarius  vice  Rex  ac  Gubernator  etiam 

generalis. 

Pers.  n.  27.  28. 


e 


Jsabel  dei  gratia  Jerusalem  et  Sicilie  regina  etc. 
Regia  Vicaria  generalis. 


Perg.  n.  30. 
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Alfonsus  dei  gratta  Rex  Aragonum  Sicilie  Citra  et 
Ultra  Farum  Valentie  Hungarie  Jerusalem  Maio- 
ricarum  Sar diale  et  Corsice  Comes  Sarchinone  Dux 
Athenarum  et  Neopatrie  ac  etiam  Comes  Rossilio- 
nis  et  Ceritanie. 

Pera;,  n.  31  a  36. 


B" 


Ferdinandus  dei  gratia  Rex   Sicilie   Jerusalem  et 

Hungarie. 

Perg.  n.  37  a  49. 

Alfonsus  Secundus  Dei  gratia  Rex  Sicilie  Jerusalem  eie. 

Perg.  n.  50. 

Carolus  dei  gratia  Rex  Francie  Hierusalem  et  Sicilie. 

Perg.  n.  51. 

Federicus  dei  gratia  Rex  Sicilie  Hierusalem  etc. 

Perg.  n.  52. 

Ferdinandus  dei  gratia  Rex  Aragonum  ,  utriusque 
Sicilie  Hierusalem  etc.—  Bernardus  de  Vilamari 
Comes  Caputala  huius  regni  Admiratus  Regie  clas- 
sis  Capitaneusf  ac  prefati  Catholici  domini  Regis 
vicerex  et  locumtenens  generalis. 

Perg.  n.  53. 

Carolus  Quintus  divina  fav etite  clementia  Romano- 
rum  Imperator  semper  Augustus  Rex  Germaniae 
etc:  Joanna  mater  et  idem  Carolus  eiusfilius  Re- 
ges  Castellae  Aragonum  utriusque  Siciliae  Hierusa- 
lem Ungariae  Dalmatiae  Croatiae  etc— Don  Petrus 
de  Toledo  Marchio  Villae  Franchae  prefatar um  Ce- 
sarearum  et  Catholicarum  Maiestatum  in  presenti 
regno  Vicerex  locumtenens  et  capitaneus  genera- 
lis etc. 

Perg.  n.  54. 


Quadro  Sinottico 


DELLE 


PERGAMENE  DELLA  CITTÀ  DI  AVERSA 
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NUMERO 

QUALITÀ 
dell'  atto 

DATA 

Topica 

Anno 

Mese 

Giorno 

1 

Diploma 

Campo  di  Cicala 

1215 

Luglio 

— 

2 

id. 

Napoli 

1299 

Febbraio 

7 

3 

id. 

id. 

1303 

Luglio 

24 

4 

id. 

id. 

1303 

Luglio 

26 

5 

id. 

id. 

1304 

Marzo 

10 

6 

id. 

id. 

1304 

Marzo 

10 

7 

id. 

id. 

1304 

Giugno 

9 

8 

id. 

Aversa 

1308 

Ottobre 

18 

9 

id. 

Napoli 

1311 

Febbraio 

. 

IO 

id. 

id. 

1340 

Aprile 

30 

11 

id. 

Manca 

1362 

Luglio 

8 

12 

id. 

Aversa 

1373 

Marzo 

18 

13 

id. 

Gaeta 

1389 

Luglio 

8 

14 

id. 

id. 

1391 

Giugno 

8 

15 

id. 

Napoli 

1395 

Maggio 

7  , 

16 

id. 

Gaeta 

1397 

Gennaio 

20  ; 

17 

id. 

Napoli 

1403 

Aprile 

20 

18 

id. 

id. 

1403 

Aprile 

25 

19 

id. 

id. 

1414 

Settembre 

18 
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VRANO 

LEGATO  o  VICERÉ 

SUGGELLO 

— 

Leopoldo  Vescovo  di 
Worms 

Manca. 

arlo  II 

— 

id. 

id. 

— 

id. 

id. 

— 

id. 

id. 

— 

Di  cera  rossa  in  fran- 
tumi. 

id. 

— — 

id.    mancante   d' una 
parte. 

id. 

-~~~ 

id.  resta  un  solo  fram- 
mento. 

id. 

— — 

Suggello  segreto,  che 
manca. 

Roberto 

— * 

Di  cera  rossa  in  due 
frammenti. 

id. 

— 

Manca. 

)vanna  I 

— 

id. 

id. 

— 

id. 

adislao 

— 

Di  cera  rossa  un  fram- 
mento. 

id. 

— 

id.            id. 

dovico  II 

— 

id.            id. 

adislao 

— 

Manca. 

id. 

— 

Di  cera  rossa  un  fram- 
mento. 

id. 

— 

id.  in  frantumi. 

i»vanna  II 

— 

id.  in  tre  frantumi. 

100 


NUMERO 

QUALITÀ 
dell'  atto 

DATA 

Topica 

Anno 

Mese 

Giorno 

20 

Diploma 

Napoli 

1414 

Settembre 

21 

21 

id. 

id. 

1418 

Dicembre 

5 

22 

id. 

id. 

1419 

Settembre 

27 

23 

id. 

Aversa 

1421 

Gennaio 

15 

24 

id. 

id. 

1421 

Gennaio 

15 

25 

id. 

id. 

1421 

Gennaio 

15 

26 

id. 

id. 

1421 

Gennaio 

15 

27 

id. 

Napoli 

1422 

Aprile 

10 

28 

id. 

Castellammare 
di  Stabia 

1422 

Maggio 

11 

29 

Sentenza 

Roma 

1427 

Maggio 

14 

30 

Diploma 

Napoli 

1436 

Maggio 

10 

31 

id. 

Aversa 

1440 

Gennaio 

20 

32 

id. 

Napoli 

1443 

Aprile 

28 

33 

id. 

Foggia 

1445 

Maggio 

2 

34 

1        id. 

Campo  presso 
S.  Giorgio 

1453 

Settembre 

19 

35 

id. 

Napoli 

1454 

Maggio 

i 
21 

36 

id. 

id. 

1456 

Giugno 

14 

37 

: 

id. 

Accampamento 
presso  Castel 
di  San  grò 

1458 

Ottobre 

6 

LIBRARY    U 


■**& 
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OVRANO 


LEGATO  o  VICERÉ 


iovanna  II 

id. 

id. 
udovico  III 

id. 

id. 

id. 
iovanna  II 

id. 

•a  Martino. V 
Isabella 

so  I  d'Aragona 
id. 
id. 

id. 
id. 
indol  di  Aragona 


Alfonso  d'Aragona 
id. 


Di  cera  rossa  in  fran- 
tumi. 

Suggello  segreto,  che 
manca. 

Manca. 

Di  cera  rossa,  manca 

di  piccoli  pezzi, 
id.  in  frantumi. 

id.  un  frammento. 

id.  in  frantumi. 

Manca. 

id. 

Di  cera  rossa  un  fram- 
mento. 

id.  un  piccolo  fram- 
mento. 

id.  in  frammenti. 

Manca. 

Di  cera  rossa  due 
frammenti. 

id.  in  tre  piccoli  fram- 
menti. 

id.  in  frantumi. 

id.  in  frantumi. 

Manca. 


102 


NUMERO 


QUALITÀ 
dell'  atto 


DATA 


Topica 


Anno 


Mese 


Giorno 


38 

39 
40 

41 
42 
43 
44 
45 
46 
47 
48 
49 
50 

51 
52 
53 
54 


Diploma 

id. 
id. 

id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 

id. 
id. 
id. 
id. 


Accampamento 
presso  il  fiume 
Ofanto 

Castello  della 
città  di  Aversa. 

Accampamento 
presso  il  fiume 
Saone 

Aversa 

Napoii 

id. 

Capua 

Torre  Tre  Santi 

Napoli 

id. 

id. 

id. 

Accampamento 
presso  Celle 

Napoli 

id. 

id. 

id. 


1459 

1461 
1464 

1464 
1465 
1465 
1467 
1468 
1469 
1470 
1470 
1483 
1494 

1495 
1499 
1514 
1549 


Maggio 

14 

Settembre 

25 

Giugno 

16 

Novembre 

18 

Marzo 

4 

Giugno 

2 

Novembre 

7 

Decembre 

14 

Febbraio 

26 

Novembre 

14 

Novembre 

14 

Agosto 

16 

Luglio 

30 

Aprile 

4 

Settembre 

1 

Agosto 

— 

Aprile 

30 
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■ 

OVRANO 

LEGATO  o  VICERÉ 

SUGGELLO 

iindol  di  Aragona 

— 

Di  cera  rossa  un  fram- 
mento. 

id. 

— 

Manca, 

id. 

— 

Di  cera  rossa  in  fram- 
menti. 

V 

id. 

— 

id.  in  frammenti. 

id. 

—    . 

id.  in  frammenti. 

id. 

— 

id.  in  frantumi. 

id. 

— 

id.  un  frammento. 

id. 

— 

id.  in  frammenti. 

id. 

— 

id.  un  grosso  fram- 
mento. 

id. 

■ — 

id.  un  frammento. 

id. 

— 

id.  in  frantumi. 

id. 

Manca. 

Alfonso  II 

— 

Di  cera  rossa  un  fram- 
mento. 

Carlo  Vili 

— 

Non  esiste  segno  di  es- 
servi stato. 

<  rico  d'  Aragona 

— 

Di  cera  rossa  in  fran- 

tumi. 

— 

Bernardo  de  Vila- 

id.  due  piccoli  fram- 

mari 

menti. 

■""• 

Pietro  di  Toledo 

Manca. 

Quadro  Sinottico 


DE'  GRANDI  UFFIZIALI  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 


CHE  RENDONO  AUTENTICI 


i  Diplomi  della  Città  di  Aversa 


14 
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LOGOTETI 

B 
PROTONOTARI 


LUOGOTENENTI  del  LOGOTETA 


PROTONOTARIO 


GRAN  GAMEi 

E    SUOI 

LUOGOTEN 


Bartolomeo  di  Capua 

Dipi.  2.  3.  4.  5.  6.  7.  9.  19. 

LlGUORO  ZUROLO 
Dipi.  12. 

Ugo  di  Sanseverino 
Dipi.  15. 

Bernardo  Zurolo 
Dipi.  19.  20. 

Francesco  Zurolo 

Dipi.  21. 

Onorato  Gaytano 

Dipi.  39.  41.  42.  43.  47.  48. 


Giovanni   Grillo    di 
Salerno 

Dipi.  io.  19. 

Gentile  de  Merolinis 
di  Solmona 
Dipi.  13. 

Nicola  Villano  di 
Cava 
Dipi.  23.  24.  25.  26. 

Vitale 

Dipi.  30. 

Bernardo  de  Raymo 

Dipi.  37. 

Valentino  Clao 

Dipi.  38.  45.  49. 

Benedetto  di  Balsa- 
mo di  Piedimonte 

Dipi.  40. 

Maso  Aquosa  di  Mes- 
sina 

Dipi.  44.  46. 

Luca  Tozolo  romano 

Dipi.  49. 

Antonio  d'  Alessan- 
dro 

Dipi.  50.  52. 

Antonio  di  Gennaro 

Dipi.  53. 


Anichino 
Gran  Carnei 

Dipi.  35. 


Giovanni  Pon 
Luogotenent 

Dipi. 

N.  A.  de'Mo>j[ 
Luogotenenl 

Dipi.  40.  41.  j 

Giovanni  Pou 
Luogotenenl 

Dipi.  1! 

Giulio  de  Scoa 
Luogoteneir 

Dipi.  5( 

Cesare  PignjH 
Luogotenenl 

Dipi.  55 
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OTENENTE 

DEL 

MAESTRO  RAZIONALE 

SEGRETARII  REGII 

(CELLIERE 

i  d'Arezzo 

Sergio  Donnorso 

Giovanni  Olzina 

14.  16.  17.  18. 

Dipi.  11. 

Dipi.  32. 
Marino  Tomacello 

Dipi.  37. 

Antonello  de  Pe- 
trucci 

Dipi.  40.  41.  43.  44.  49. 

Giovanni  Pontano 

Dipi.  50. 

Vito  Pisanello 
Dipi.  52. 

AUTOGRAFI 


DE' 


SOVRANI ,  LEGATI ,  VICERÉ  E  GRANDI  UFFIZIOLI  DEL  I^EGNO 


che  sottoscrissero  i  diplomi 


15 


Ili 


Sovrani 


lem  7*»fp*W  multi  yrojhn* 


2 


^\j*  -V^fì 


1.  Johanna  regina  manti  propria.  Dipi.  20. 

2.  Johanne  regine.  Dipi.  22. 

3.  Ludocicus  Rcx.  Dipi.  23. 

4.  jfcafei.  Dipi.  30. 
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Sovrani 


6 


5.  Rex  Fer cliao ndus.  Dipi.  45. 

6.  Rex  Alfonsus.  Dipi.  50. 

7.  Rex  Federicus.  Dipi.  52. 
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Legato    nel    Regno 


Vicario   del   Regno 


9 


8.  Leopuldus.  Dipi.  1. 

9.  Rex  Alfonsus.  Dipi.  28. 


117 


'0 
U 
0 
0 

•H 

> 


co 

LO 


co 

o 


16 


119 


4) 

U 
0 
0 

•H 


io 


Q 
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Logoteti   e   JPr*otonota,iM.   del  Regno 


12 


^xr<^^wv<\   (weaKi^  ^wo^cyc^K 


13 


£ v\  ^vK  <Z.  %  <5\V  ^^vlVAVvd- 


14 


^^^A^rJ9<^vv)  .3  ^x^vflinj  .  ^.  7l^lWj 


15 


byiavA-ftl?     -~~    ^X/feLVvI^v^ 


12.  ll'jorium  Zurulum  de  neapoli.  Dipi.  12. 

13.  hugonem  de  sancto  Severino  Dipi.  15. 

14.  bernardum  zurulum  de  neapoli.  Dipi.  10. 

15.  honor attlni  Gaytanum.  Dipi.  39. 
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Luogotenenti    del    Jliogoteta 
e   Protonotario   del   JFtegno 


16 


17 


,rvj    vnu^Ttvtr^ 


18 


-wi^  U^V  ^^ 


19 


Jj^Xvw^^v^M;^  Vyf** 


16.  Gentilem  de  Merolinis  de  Sulmona.  Dipi.  13. 

17.  Nicolaum  Vìllanum  de  cava.  Dipi.  25. 

18.  Vitalis  locumtenens  prothonotarii.  Dipi.  30. 

19.  Bernardum  de  Raymo.  Dipi.  37. 
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Luogotenenti    del   Logoteta 

e  Protonotario   del  Regno 


20 


^JJ^Z^r^rb^y  \^i^[j[t)^yf^\^^ 


21 


VJI^hmTD     G— tU.t^-&r  <*o+sg\»xK  è*. 


22 


AA <^dyyrr^  c*s4gu>/X-  -d&-  J>S*&fpW 


23 


7T  yiArowiw    óe  aLz^o  +^À^o 


24 


ch^^^tsry^^  Vvc^^o 


20.  Benedictum  de  balsamo  de  pedemonte.  Dipi.  40. 

21.  Valentinum  Claum  de  ar agonia.  Dipi.  45. 

22.  Masum  aquosa  de  M essana.  Dipi.  46. 

23.  Antonium  de  alexandro.  Dipi.  50. 

24.  Antonium  Januarium  V iceprothonotarium.  Dipi.  53. 


17 
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Gran    Camerario 


25 


^Xtvuty  sjfi*.m  C^v^eL 


Luogotenenti   del  Gran   Camerario 


2fi 


/  .  |>ortt^^cy  fryoA/C' 


C^XìYl 


27 


\(1  *J\j~  il  y^rJn  ^rf^j)  ■  <^W 


25.  Anichìnus  Magnus  Camerarìus.  Dipi.  35. 

26.  J.  pontanus  prò.  Magno  Camerario.  Dipi.  39. 

27.  N.  A.  <r/c  montibus  locumtcnens  Magni  camerarii.  Dipi.  44. 
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Luogotenenti   dLel   Gran   Camerario 


L 


28 


/tV*  Loy^M: — 


29 


uU-3 — 'TjCA'L-cA^yis   Urff  rVl' 


30 


rycT/^vij^^WU  l*o?xytp\ 


e 


28.  Joanncs  poti  Locumtcnens  Magni  Camerarii.  Dipi.  49. 

'29.  Julius  de  scorciatis  Locumtenens  Magni  Camerarii.  Dipi.  50. 

&0.  Cesar  pignatellus  Locumtenens  Magni  Camerarii.  Dipi.  52. 
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Luogotenente    del    Cancelliere 

31 

Maestro   Razionale 

32 

Segretari!   Ffcegii 


33 
34 


*YX 


31.  Donatum  de  aretio.  Dipi.  17. 

32.  Sergium  domini  Ursonis  de  Neapoli.  Dipi.  11. 

33.  Marinus  tomacellus  prò  f.  Martorello.  Dipi.  37. 

34.  Dominus  Rex  mandami  mihi  Antonello  de  petrutiis.  Dipi.  40. 
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Adamiano  p.   50. 
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51.52.  54-57.59.  CO.  61.65. 

67.  70.  71.  74.  82.  85. 
Andrea  p.  24.  45. 
Angelo  p.  16.  17.  24. 
Antonello  p.  44.  49.  51.  69. 

70.  71.  75.  77.  85. 
Antonio  p.  49.  85.  86.  89.  90. 
Baldassarre  p.  19. 
Bancia  p.  50. 
Bartolomeo  p.  3-7.  9.  25. 
Benedetto  p.  45.  69. 
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Gentile  p.  15.  16. 
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